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Airilluftre Signoro 

IL SIGNOR 

ANTON FRANCESCO 

R VG GIERI 

Padron mio ofleruaadiflimo. 

lUufire Signor mio . 

iV picciolo fegno del 
mio molto oblilo e 
quello ctiio ejfibifco 
a V. S. nel dedicarle 
quefla Comedian . 
Picciolo inuero sia 
ho riguardo a quit- 
to le debbo ; mà fe rimiro alla bellezza—» 
di que/l'opera, & aWbonorato applaufo 
conche nella, fu a prima impresone fu 
riceuuta dal mondo , quando co l me^o 
delle mie Jìampe la feci vedere , non ha 

A 2 dubiOi 




Del Sig. GIO. CAMILLO ZACCAGNi 

Romano all'Autore. 

ANTl Raimondi) i tuoi fontani ho* 

noti , ntó i 

Tromba di Semidei , la Cotta Affi- 
ti chi torneò d % Anfrifo in fu U ri** > 
Con l armonico legno $ {noi dolori , 

Spuntini al tuo hi cria mirti, & allori, 
Onde il tuo nome eternamente viua ; 

1 .Ni/?* At delia , ò chi non feri** 

Delfuo rigido Siluio i filli amori . 

• « . . » " ^ ^ * l * VV- • ^- *• . A*.? 

ili* te* sauuien ch'ai tuo fimi le 

Tenti apparir ne le Keniane [cene , 
C0* /i *ìk/r* parlar comico Siile . 

C£* mai s*vdì ne la famofa Atene 
Si dotta lingua , omfal tue dir gentile 
Cedono i pregi futi Cigni , e Sirene . 
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AHI, che non puote Amortu 
I n nobualma , i» generofocore ? 
ben Raimondo lo fai , 
Ctitn pic'ciol gtród y *loqt*rntì carter 
Spieghi a\frdr Ita i fio loro filai , 
Tè cn la penna celebrando *vai 
D'incoflanfe ama (or folle dt fio , 
La POI ENZA d'AMOK , l'ira di Marte t 
Onde taf far dubbio fo è il parer foto , 
Se piìt trionfa Amore heggifra noi 
Con la /ti* penna , o con gli tirali fa', + 

Dell'ifteflò. 
In honor d'Ardelia contr'à Siluio . 

RIGIDISMI MG Siluic, *nim4 infida i 
Ch entro <vn Lethe d * oblio /opini il uomtj 
IfAr delia tua si genero/* , * fida j 
Quejìa, quefla, crudele fu la mercede 9 
Pagar con doppio errerà 
D Undtgno gniderdon , si mbìì fede ? 
0 % POTENZ A à'AMOR E\ 
Lauò tol pianto fuo , Donna celante , 
Macchia d'infe dèlta £ ingrato Amante • 
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Del Sig. Gafparo Pontieri Romano. 

LA POTENZA d* AMORE hoggi Raimondi 
In vago fiile Uberamente [copri, 
Mentre in h abito fiato Ar delia copri > 
A cui fin pofcia t ci fi faufli , e fecondi. 

O qual dolcezza entro de 1 cori infondi > 

$1**1 pietà, quaVardor, quaid* Amor propri 

Affetti fingi , e quali fcherzi adopri 

Per farne à vn tempo ancor lieti , e giocondi , 

Stupido ammiro il tuo valor fra tanti , 
£ muta qu*fini ditti en la mia 
penna inesperta *l tuo faper profondo i 

Pur $ ero che f araldi mille amanti 
Scorta con le tue, Scene , e tofìo fi a 
Per [maggio la Fama, e Scena il mondo . 

Del Sig. Marc Antonio Albertonjo 

Romano • 



SE Famorofa fiamma 

Opra in Siluio , & Ar delia efirani effetti > 

Ctivn la[cia i primi affetti , 

E di nuoti a beltà > ficai , s infiamma ; 

Jj altra fra mille rij'cbi il cor coflanto > 

E la fede re al ferua à l'amante ; 

Poi con leggiadro modo f 

Si Siringo* lieti in amorofo nodo , 

£ giungon 9 alma ad alma , e cor à core ; 

Potenza è tua Raimondo > e non d'Amore. 



Per- 



Perfonaggi delia Comedia. 

i Amore fa il Prologo . 

Prima cafa. 

i Dottor Cola Cafcicllo Napolitano, che 
ama Diana . 

3 Olimpiafua figlia s che ama Medoro. 

4 Zan Bagarellino fuo famiglio. 

5 Pernetta lèrua d'Olimpia , 

Seconda cafa . 

6 Perfeo vecchio Fiorentino . 

7 Medoro gioume, ch'ama^ 7 



8 Siluio giouine , ch'ama^ <p feo. 

Olimpia . X 

9 Raguetto Francefe Temo fciocco , che_> 

ama Pernetta. 



ri Ardelia giouane Fiorentina , amante di 
Siluio , in habito da huomo , fotto no- 
me di Mudo. 

i* Capitan Dragopanteraleon , ch'ama^ 

Olimpia . 
i$ Torello fuo paggio. 



Diana. 




letti* cafa % 

to Madonna Diana Locandiera . 

Fu >r di Scena • 



la Steaa è Rema. 
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Airilluftre Signoro 

IL SIGNOR 

ANTON FRANCESCO 

RVGGIERI 

Padron mio offeruandiffimo. 

lUufire Signor mio . 

N picciolo fegno del 
mio molto obligo e 
quello ch'io ejfwifco 
a V, S. nd dedicarle 
quefta Comedian. 
Picciolo inuero sia 
hb riguardo a qua* 
to le debbo ; ma fe rimiro alla bellezza-* 
di que/F opera, & aWbonorato applaufo 
con che nella fu a prima impresone fu 
riceuuta dal mondo , quando co'l meZg 
delle mie Jìampe la feci vedere , non ha 
* A 2 dubio> 




Del Sig. GIO. CAMILLO 2ACCAGN1 

L Romano all'Autore. 

ANTl "BLMfMndo i tuoi fot» mi ho- 

»"* » (ua i 

Tromba di Semidei t la Cetra Argi- 
O chi tempro fAnfrifo in fu Urina , 
Con r armonico legno i /noi dolori . 

Spunti** al tuo bel cria mirti > & allori 9 
Onde il tuo nome eternamente viua ; 

f Nè fia chi taccia dr delia , ò chi non fcrìu* 
Delfuo rigido Sii uh i folli amori . 




Ma taccia pur y s % auuien ch'ai tuo firn il e 
Tenti apparir ne le Remane [cene , 
Con sì dolce parlar comico Siile . 

Che mai svii ne la famofa Atene 
Sì dotta lingua , end* al tue dir gentile 
Gedono i pregi [noe Cigni > e Sirene • 
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AHI, che non puote Amore*, 
In noi u alma , if$ generàfocore } 
he* Raimondo lo /ai > 
Ch\n' fitciol gtro f eloquenti cariti 
Sp,eght a\irdrtia i fio loro fi lai . 
7 -è cn la penna celebrando -vai 
D tncoflante amator foUetfe/ìo , 

ff'T^Jl*** d? ^Ok , rira di Marte i 
Onde^ taTher dnbbiofo è H parer mio , " ? 
Se piìt trionfa Amore faggi fra noi 
Con la tu* penna , ò con gli frali fuoi \ 

Deirifteflb. 
In honor d'Ardelia contr'à Siluio . 

RI Gì DISSI MG Siluio, anima infida , 
Ch entro >vn Lethe d'oblio /opini il ai)mCj 
D Ar delia tua sì genero fa , / fida ; 
§}uejia, quella, crudele fu la mercede, 
Pagar con doppio errerà 
D'indegno guiderdon , si ncbil fede ? 
O* POTENZA a'AMORZl 
Lattò col pianto fuo , Donna cotante , 
Macchia d'infedeltà d'ingrato Amante . 
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*Del Sig. Gafparo Pontieri Romano. 

ii POTENZA SA MORE boggi Raimondi 
In vago Siile Atteramente /copri > 
Mentre tn b abito finto Ar delia copri , 
A cui fon pofcia i del faufli , e fecondi. 

O qual dolcezza entro de cori infondi ». 

guai pietà, qual'ardor, qual.d' Amor propri 
Affetti fingi » e qualt fcberzA udopri 

Per farne à vn tempo ancor lieti, e giocondi , 
Stupido am miro il tuo valor fra tanti £ 
E muta qua fi ne diuien la mia 
Penna inejperta al tuo faper profondo . 
Pur fiero che farai' di mille amanti 
Scorta con le tue. Scent » e toflofia 
Per fon aggio la Fama, e Scena il mondo . 

* % ~ y^u*^at #v 

Del Sig. Marc'Antonio Alberconìo 

Romano» 

5 B f amoro/a fiamma 

Opra in Siluio , & Ar delia efit ani effetti , 
Cb'vn lafcia i primi affetti » 
E di nuoti a beltà , fleal , s'infiamma ; 
L'altra fra mille ri [chi il cor cofiante > 
Elafodo re al ferua à fumante ; 
poi con leggiadro modo t 
Si Stringon lieti in amorofo nodo , 
E giungo» 'alma ad alma , e cor à core ; 
Potenza è tua Raimondo > e non d'Amore. 



Per 
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Perfonaggi della Comcdia. 

i Amore fa il Prologo . 

Prima cafa. 

l 'Dottor Cola Cafciello Napolitano, che 

ama Diana . 
$ Olimpia fua figlia s che ama Medoro» 

4 Zan Bagarellino Tuo famiglio . 

5 Pernetta lèrua d'Olimpia , 

Seconda afa . 

6 Perfeo vecchio Fiorentino . 

7 Medoro giouine , ch'anicu»"? 

Diana . *>W* ^ x ** cr 

8 Siluio giouine » ch'ama^ f leo. . 

Olimpia . J 
g Raguetto Francefe feruo feiocco, che_> 
ama Pernetta. 

lerx>a cafa* 

to Madonna Diana I ocandiera . 

Fu ir di Scena • 

ri Ardelia giouane Fiorentina , amante di 
Siluio > in habito da huomo , fotto no» 
me di Mutio . 

ii Capitan Dragopanteraieon , ch'amaci 
Olimpia . 

15 Torello fuo paggio . 

Im Scena è Rtma » 



A f PRO* 



PROLOGO 

Amore in habito fìnto » 

IN r#&«0 twtfro importuno gridar^ 

fuor a il Prologo, fuor* il Prologo, mi ha Jpin* 
io ad occupare* il luogo altrui fuor di tempo. 
Non vi vergognate ad effer cosi impati enti ? 
Sete pur h uomini con la barba , fofte almeno put- 
ti y che vi fi metterebbe adoffo vna mano di Pe- 
danti* che con le Sì afilate forfè vi quietar efle. 
Voi mi guardate ? quafi ch'io non fi* buono <z_* 
riprenderai fe fapefìe chi fono > per certo che mi 
ilimare!ìe atto nen filo à quefio t mà à maggior 
co fa ancora :però imparate per Cauenire d'effer 
più modesti > e meno importuni . Ricordateti, 
che quel Filofofo mai fi penti d'hauer tacciuti , 
mà d'kauer parlato ù bene y come appunto è oc- 
cor fo ho* a à voi. Vi fete ammutiti ? ncn efate 
p iu cicalare ? Oh POTÈ KZA D'AMORE ! 
Vedete che temete pur £vn fanciullo j e quattro^ 
parole , con vna brauatina d*vn ragazzo , vi 
hanno fatto tutti cagliare , e fermare le voftre 
Arida, e refoui immobili àguifa di naue fermata 
dal pefee Kemora % ò come Lupo>che vhabbia tol- 
ta la fauella : ah,ah>ab > Eh /ciocchi non temete 
nò, che non voglio in voi temenza y ma ardire* 
e non v'apporto affanni y ma gioie $ anzi ogni mio 
* . Sudio è dar hi di continuo mille piaceri? * diletti. 



Forfè non lo credete ì Non fapete voi ì che^la 
mia potenza- è si fui lime , che ogri altra poten- 
za appreffo di lei è vile , e di poca fìima ? Che 
potenza <£ Affiri f che potenza 'di Ver fi? che di 
Macedoni > che di Romani t potente caducheJ^ 
che vna di(lrujfe V altra ; potenzi* che hén dafni* 
n arano il tutto* Ma la miaf&mpre durale fignth 
reggia, é mantiene ogni co fa > e che ciò fia il vGr 
ro> Cantico Chaos per mia potenza inntmèratofi 
à guifadi moglie della fomma, e prima forma 
informante > non ha prodotto qaeflo si vago mo~ 
do , diftinto in mondo Ctlejìe , & Elementare ? 
Non è cagione la mia poteuz-a 5 che i Cieli co 9 1 
continuo moto apportino vita al mondo Elemtn- 
tare, e creino in quello sì diuerji, e leggiadri totn 
pofitiì La mia potenza caufa , che il focotle- 
mentare non con fami, che Caria fia piena d'Uc- 
celli, che fia cibo di tutti gli elementi , che man* 
ténga gli animali in vita,cheC acqua fia ripiena 
di quelli, che faglia fopra Caria . da cui cadendo 
cagiona in terra tante diuerfe piante > che la ter* 
rafia immobile per la confa mattone degli ani* 
mali , che ami il cielo come conjorte , che fempre 
produca, fempre nodrffcja >, e ver fo gli animali 
madre fi dimoflri ? poiché mffkndo loro , li ri* 
cene , viuendo li nutnfce > e morendogli abbrac- 
cia. La mia potenza finalmente e caufa di qua- 
to bene potete goderei e fi alle volte par e, che dal- 
la mia potenza nafta qualche tr attaglio , fap- 
piate che fonofimile alC Arbore Loto , $ cui rami 
fono amari, ma poi dolciffimo il frutto i e fapete , 
che la rofa non fi pub hauer fenza Jpine . Mà 
veggo in fine dt batter ui /coperta trappolami* 



Jt* PROLOGO. 
ttaturAy e. che per ciò mex.o v*imagiuate chi io mi 
fi a , fi bene fitto quefia forma vt fono venute di" 
nanx.i . Mà dopoi eh* è così, è vero su fino Amo- 
re . E chi nitri che Amore batteria tanta Po- 
tentai Gejfi dunqut in voi la merauigliaje di 
pttma vtfl>* con le parole mte vt ho fritto quie- 
titi . La Deità, ancorché fitto altro affretto, ca- 
giona interno timor* . Sono qui per trar di do- 
glia Siluio » Medoro, dr delia. & Olimpia mieti 
feguaci, vuo renderli in Inette felici, e contenti > 
e fi bene par che difficile fia,peiche Siluio la/cia- 
to il primo, amor £ Ardili a » che amaua in Fio- 
renza, bà conclufo nox&e con Olimpia, & Olim- 
pia non carandofi della parola data $e* &iJuio. 
ama- Medoro di lui fratello amarne di Diana , 
come intenderete ; nondimeno fappiate che. tutto 
et* * me è picchi cofa, e lo vedrete ben preflo s 
pache partendomi bora da voi » inuifibifc me- 
fihiarommi tra loro, e refeli al fin contentila™ 
eenofiere anco à voi quanto fi* grande la tQ- 

T E ti ZA d'AMQRZ. 



A.TTÙ 



AT TO PR IMOS 




V. 



SCENA PRIMA. 
Cola . Bagattellino. 

N fonimi quanto chiù 
pienzo,chiu iìento gu- 
lio ped hauere donato 
parola à lo Segnore^j» 
Perfeo 4'accafare O- 
limpia figlia mia i cV, 
Siluio .figlio foio , per- 
che chino è no paren- 
tado de'mportanza 3 ped effer iffo hoU- 
mo nobele , e facultofo 5 e ogn'hora" me 
pare cicnt'anni cha fe ne venga da Fio- 
renza , doue è iuto pe vennere tutti li 
beni fot hauenno fatto pepiìero d'habe- 
tare'n chefta Cittàj che fubeto tornato » 
che d'hera in bora s'aipetta , boglio cha 
fe fcocnpa fo maritaggi o 5 co nuozze, o 
fiefte de l'autro monno : e tu Bagatelli- 
no'ftce oabbufchi no veftito ped alle- 
gi;ezza>the te lo potrai fare de chillo pa- 
gliariccio viecchio,che ra'haggio leuato 
dallo lietto. 
Bag. Ah padrù Vè mo poflìbel che vù in tan- 
te allegrezze de nozze ve voli moftrà 
ixi auar col volter feruidur ? à voi che 
» me'lfasÀ tfenof, e nobel f . de qualche^ 

e drapeulivianza , perche. aaca mi polla 

bo ti com-wdtteii 



14 ATTO 
/ comparì co' iolccr zentirhornen ; che ie 
troueran'inti nozzi e ht'el banchct . 

Col.Come dicere vomiti cu ancora afletca- 
rcte co gli autri allo bachett0 3 c lo vero? 

Bag.Ol farà ben fat,Segnur sì, per amor de la 
fpofa , che fe à fort la fe vergognas » mi 
ghe farò anem > e ghe'nfegnarò a man- 
gia con la bocca ftretca, e con la larga , 
fegond che'lfarà debefogni;e ghe man- 

ir? wctegnirò fémper la fo fcudella denanzi 
piena de carne , s à foft ghe mancas ol 
marid, e mil olter galanrariole . 

Col. Vattinne'n mal'hora afeno . Varda fac- 
cia da comparire nello palio co gl'autri 

fentil'homeni ? bello mauro de ciianzc 
ian mefir ; nani pàgura , ch'anca mi no 
faues mangia alla zentil'homenelca ? 
diaaorè. QUand che mi ftaua al pais, 
la mefegnora mader mefaceua'mparà 
le creanze , e'n tauoia la voleua che mi 
toies i boconzei della carne , e de iolter 
lauur con vn ftech aguz , perche mi me 
auezzas de mangia con creanza , e zen- 
tilment . 

Cól. Accusi s'emboccàno le cutte de nido al- 
c lo paefe meio r chiù iemilmente haue- 
riffi manciato co la forcina de la ftalla , 
chiafeo . Sai c'haue da eflere l'offici* 
toio? de ftare'n cucina à buoucare lo 
fpi«o , e fare gli autri feruicij , che abe- 
fuognano. 

Xat. lnquanr'à qu*l à credi fenz'oirer , che 1 

fera mei <k fta ih cuiìna , perche aito 

mod 
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mod m'empirò i budci de bon boccia , 
fenza tante zerirnonic . 

Col. Hora dimme no poco pe vita toia . Pe 
cuntodefa cornuta de Diana Locàniera 
bene mio fquaquaruto , eh e pedamore 
foiochillo mterdo/Jello de Cupido me 
fa ftillare la notte , e lo iuorno tutta la—» 
fuftantiameia pe lambicco in contanti» 
in tanta moneta vngarifea ; Haince'n- 
cora feopierto l'amore meio , come me 
prometterli / cha te dico lo vero noa_» 
pozzo chiù Ilare fe no me coniungo cod 
iflTa copulatine.'mperò aiutarne no poco 
a farmela godere , cha te prometto che 
te boglio dare pe mancia tutte le fcarpe 
viecchie e'haggio alla cafa . 

Ba£. Mi, ah, ah, vn don d'importanti* alla fe ; 
ve rengratrj dol prelcnt > e fenza Hi co* 
rimom, l'è ol vira che v'ho promes de-j» 
farue ol fetuifi con Diana , e vel voi fa » 
ma per na ades no m'è vegnù l'occàfiù 
de poderghe rafonà de ila materia a me 
mod. Ma Uè pur foura de mi,che m'are- 
cordi de vù . 

Col. Sì bene mio , fallo quanto prima , ch'io 
non pozzo chiù tenere a freno lo mulo » 
haggio paura , che me fcappi la mano . 
Reftate alla cafa,cha me ne boglio ire—» 
vierfoTonicij de Banchi- pe fare na pro- 
tiefta in caula de chillo perécottaroje da 
qui a no piezzo te ne berrai a trouarme . 

Bag. Andèpur via. Varda ftovecch beclu 
l'ha più agni , che'l Culisè , e fe ghe re- 
galisi fent A® 
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fent la fantafia cupidinea, come tè'l fos 
vn zouenot . Penfa fe la Locandera la fé 
voiaf intriga con ilo retiat de la Mort , e 
della Auarìcia . Mi per parer de farghe 
ol feruifi , rinzerò d'hauer parla con_» 
Diana > l'andarò trattenend con parole » 
£11 che con qualche burletta glie farò 
làica fo del còlta fo frenefia, Ma l'è 
chilo Olimpia in irrada . 

SCENA SECONDA. 



S 



Olimpia, B*g*ullin». 
Ono vicita qui fuora Bagateliino , 
perche nau.'ndoti vifto parlare vn 
pezzo co mio padre,vorrei vna gratia da 
t«,che midicefli di che ragionaua teco . 
lag. Perchc'l voli fauè mo ?*oh che natura^, 
concupitali , clie haul > fabet voli fauè 
ogni cola . 

Oli* Eh non è quello ; è che hiuendo da lui 
fentito nominare Olimpia . rn'imagino 
che fhabbia parlato di me» però dimelo 
per vita tua Bagateliino mio bello . 

j|ag. Vù con fti pareli venerei m'hauì inte- 
nerid de modi organi della cócupifcen- 
2a , che font sforza de diruel . Fe cune , 
chei'hauì'ndouinada > che'l m'ha rafoni 
de v ùi zoè , che'l fent vn guft' d'impor- 
tantia d'hauè fat ilo par enea col Signor 
Perii fafendoue la ipofa dei Sig. Siliu* 

Olì. Io fpoià del Sig, StfiùQ * 

Mg. Signora sì . 

^ ~ Olì» 
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Oli. Signor nò 

Bag. E dighi de sì alla fe . 

Qii. Et io dico di nò alla fe • 

Bag. Disi da vira, ò burle / 

Oli, Con tutto il lenno , e non burlo . 

Bag. E la parola c'hauì dà ? 

Oli. L'ho data , noi niego . Ma fenti, che fo- 
no forzata in effetto fcoprirti tutto l'in- 
trinfeco dell'animo mio, perche eflendo 
di antico feruitore di cafa , e portando- 
mi affettione , sò che pollo confidarmi 
di tè , e potendomi aiutare * conforme à 
l'intento mio, ftimo che lo farai di buon 
cuore . 

Bag. Come fègnura Olimpia : disìpur libe- 
rament L'intentili voJftra,e fideue de mi , 
e non dubitè,che non mane arò de fatigà 

* . J> vofterferuifi da fedel, creai feruidor. 

Oli. Così credo . Hora tù deui faper , ch'io 

non pollo in alcun modo offeruar la r 

parola . 

Bag Mo perche diauol ? ' 

Oli. Perche ardo di foco d'amore , e fon fe- 
deliffima amante del Sig. Medoro > «fra- 
tello di Siluio . 

Bag. Bona not : quefta Vè vn'altra mufega . 
Non è maraueia donca , che mi ve fent 
tutt'ol zorn' fofpirà j me credeua fenz'- 
olter , che vù patifef de qualche ftretta 
de pet j ma ades m'acorz , che si à ftò 
mod vn po malinconichetta , e v'andè 
inamorand per trouà qualche remedi 
per ilarga l'humor : è o\ YÌra ? 

Oli. la 
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Oli. La gratiafe gentilezza di Medoro furono 
i potentiflìmi mezi che accelero in me 
la fiamma d'Amore e non altro rilpettg. 
però fappi pure che mio padre potrà 
metter fi l'animo in pace , e Siluio quie- 
tar/i, p:ocacciando£altra donna per iua 
- conibrte.ch'io non polTo 3 nè voglio e/Ter 
-ni 'i vd'altrLche: di Medoro . £»b 
-Bag.Mo corpo d'vubcch.fc ve trouaui namo- 
♦ rada de Medor , no iauiui reiponder a_* 
Tofterpader aÓo mod> com hauìdett' 
ades a mi > edeicourirgbe la voUrainté- 
ciù i lenza darghe la pai ola per Silui ? 
01i. Così doueuo fare . Ma ti giuntene in_» 
quell'hora' ero fuori di mè>;nè iapcuo 
quello che diceuo* oltre che mi vergo- 
gnai fcoprismi dtnanztà mio:padre . 
Aag. O che vergognofa fìola, cancar , la fe^> 
vergogna lcourirs denanz de fo pader s 



ma lei vegnis,che denanz'a l amant v 
haues da defcourì, la vergogna so che la 
deuentaraf'pronta sfazzatagen , che séza 
' relpet glie direfef ranemvolier ah? 

Oli. Ben falche tra gli amanti è morto il ri- 
fpetto, efeopron/ì l'animo loro libera- 
mente. In iòmma Bagatteliioo mio tu 
vedi in che .fiatò mi trouo , :c s'hai mai 
defiderato moftrare il tuo buon volere 
verlb-di me , con farmi feruitio, adeffo è 
eertrlfimo il tempo . 

Bag. Mo che voli che faga ? * 

OÌL Che tu- m'aiuti, trotaando modo di ri- 
- mediare -all'erróre da me corameflb nel 

*ak Su;-; t- dar 
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dar quella parola, e con qualche tua m- 
ucntione difturbar queftojparentado co 
Siluiojcheti prometto efferti obligata 
della vita . 

Bag. Horfus vegni chilo. Se be quefta l'è vn'- 
intrigada vii pocnetìpericuIoia,nient dà 
manch hò fat refolutiù de non guarda a 
negotta per l'atfutiù che ve porti , per- 
che vers de mi femperfi Ihamoreuo! i 
padronzina. Andarò ilrologand quafchr 
inuentiù col me zeruel, pei che reflè có- 
folada . Ma defim vn pochetì; hauì mai 
defcouert l'amur vofter a Medor ? ghe 
hauì parla ? fi d'accord' infiem ? ò costi 
vaia? 

Oli. Dirotti. Iocredo,che egli fi fia accorto 
dell'amor mio,perche mi lon'ingegnata 
có diuerfe dimoftrationi di farglielo pa- 
lefe ; fe bene egli ha lèmpre meco fatto il 
reltiuojòfia perche vede che mi defi- 
dera fuo fratello , ouero perche per dir- 
tela, fi troua vn poco innamorato di quc 
fta mad.Diana Locandiera noftra vicina . 

■Bag. O pensè vù fe podi hauè fperanza, che'l 
fia ol vofter>fel fe troua inanforà d'altra 
dona. Credim à mi>che guaftarì ol tutt, 
e non hauerì pò nè l'vn, nè l'olter . 

Oli.Nó dubitar di quefto,perche molti giorni 
fono,che à mad.Diana mi fono anco fco 
perta , & ella m'ha promeflb con qual- 
che alrutia con il fuo mezo operare che 
Medoro fia il mio : però aiuta mi tu a ri- 
mediare aquefto ch% importarne ^'ot- 

ten«r 
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tener Medoro farauui poca difficultò . 

Bag. Dapò che fi refoluda de fcombuffolà ftò 
negotij, lagnerà fà à mi> entrè in cà,che 
an3arò fantalligand qualche inuentiù 
al propolèc > e po fe rcparlarera . 

pii. Si di graciaj ma predo, auanti chetorai 
il iig. Pcrfeo ? poi lafcia à me la cara~* 

à rimunerarti . 

Bag. Stè pur allegramene . Ovarda che dia 
uol d v intrigada che l'è quella; sòchel 
Vecch ol po ftà content de haue fac fio 
parenti . A lo polla > ho mo promciTà 
ita fiola de farghe oi feruifì » e fi la voi 
contenta i alla fin f>o fe la vegnirà in- ~ 
trigada , mi torrò sù i gaiabatoli, tirand 
ila volta del pais . A voi andà fin chilo 
alla Retóda da vn me paefan.e per ftrada 
andarò penfand à qualche inueneiù>e poi 
alla volta de Banchi à trouà ol Padrù • 

SCENA TERZA. 

Stluio . 

SOno flato alla polla 9 nè vi fon') iet> 
cere di mio padre > ftimo lènza fallo 
ch'egli fia per viaggio , conforme mi 
fcrifle alla porta palfata , che elfendofi 
sbrigato del tutto fi era pollo in ondine 
per venirfene . Non veggo l'hora che 
gionga perche fi complica quello per 
me felice parentado , acciò mi fia con- 
ceffo di godere » e llringere in quelle—* 
braccia la mia cara Olimpia . Oh Amo- 
■&tó : :>£V ':■-■[■-■■;-- ■ • '- r re * 
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ie , chi farà allhora più di me fortuna- 
to ? poiché , mercè tua , farà pur degna 
quefta mia bocca accoftarfi alle fue dol- 
ci labra.Haut ranno pur gratia quefti oc- 
chi miei fìrTatfi intorno delle lue luci- 
dimme Irei le ; Ardiranno allhor quefte 
mani appreflar/ì, anzi toccare quelle—» 
bianchiftime falde di neui > di che la na- 
tura gli ha comporto il delicato feno . 
E in fomma potrà fenza diuieto alcuno » 
quefta mia vitavnirfi alla.fua bella di 
modo, che di doi fpiriti fattone vno , ri- 
nouaremo in noi il cafo di Salmace, con 
eftrcmo contento . Allhora non man- 
dare più fuora doloro/ì (òfpiri dal pet- 
to, defiofi di giongere, &eflèr grati a 
l'amato mio bene j ma ben tutti arden- 
ti d'amore , tra dolci baci rompendo y 
nella mia bocca i fuoi , e nella fua i miei 
haueranno feliciffima tomba . Non ve- 
gliarò piùle infelici notti , tormentando» 
tra pianti amari , e pene angofeiofe i mz 
paflàrò sì bene, fenza fonno notti felici > 
godendo in erte i dolci frutti d'Amore. 
Talché porto in così lieto ftato , hauerò 
ben cagione di lodarti Amore , benedi- 
cendo il dì,che le tue fiamme nf arferoil 
petto , e quefte maggiormente colloca- 
temi in mezo al cuore, e per mano delle 
bellezze d'Olimpia mia, che hebbero 
tal portanza, che (diacciando dame 
il primo amore quello dico d'Ardelia 
che tanto amauo mentre vn'anno fa ero 

in Fio- 
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in-Fiorenza mia patria ) hora quefte fole 
dolcemente ardendo, nodrifeo nel fèno; 
fi che felice Tei Siluio,ftimando beato il 
tuo foco, poiché in breue deue hauer 
sì dolce refrigerio l'ardore, e la pena sì 
auuenturofa rimuneratone . 

SCENA QJ/ A R T A . 

Medoro . C Api t ano . 

HO caro Sig. Capitano , che anco 
voi fiate innamorato, perche in_» 
vero non iftimo huomo colui » che/ìa__» 
fenza amore j poiché quello rauuiua li 
fpiriti } riiueglia i feufi , aflbttiglia l'in- 
telletto , adorna il corpo, nobilita l'ani- 
mo, & opera in noi digniflìmi effètti . 
£ tanto più fi conuiene ad yn par vofìro 
sì valorofo non effer priuod'amore,per 
efler a fatto compito • fomtgliandoquei 
valoro/ì Capitani , & egregi guerrieri 
antichi , che effondo anco loro innamo- 
rati fecero (per mezo d'Amore ) sì belle 
attioni, & honorati fatti nelle armi , v 
Cap. Di quai volete dire , & a chi mi forni- 
gliate voi ? 

Mfid Ad vn' Achille, ad vn Turncad vn Man- 
ducar do, ad vn' Agricane, & altri perfo- 



Cap. E clri fa mtntione di coftoro ? 
Med.Homero, Virgilio,*' Ariofto : ohimè, mi 
fate itupireivoi che fete profeflòr dell'ai* 
mi non hauer notitia di fumi cofe,che le 
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fanno fino i fanciulli^ le donnicciuole» 

Cap. Eparui dunque « che vn par mio habbia 
àfapere quefte frafcarie.di dónicciuole, 
e di putti ? bagatelle appunto da cótare 
a' bambocci apprefiò il fuoco. Ah,ah,ah. 
E di quefti huomaccioli vi ftupite voi? 

Med.AhSig.Capitano,che huomaccioli? fo- 
no fiati digm'flìmi Heroi. Achille non fu 
Rè de' Mirmidoni ? Turno di Rutili ? 
Mandricardo di Tartari? &Agricane_> 
anco efib Rè de' Tartaree padre di Man- 
dri cardo? 

Cap. Mi hauete chiarito Rearellida quattro 
al baiocco, di quelli appunto da giocare 
alii Icacchi ouero alle carte. Ma ditemi 
digrada» chi furono le Dame di quefti 
grandi huoqiini ? 

Med.O che poltronccome difpregra. Furo- 
no Dame nobiliihmé, e degne . Achille 
s'innamorò di Polifena figlia. <3eLiÌe 
Priamo ; lurno-di Lauinia figlia . di La- 
tino Rè de' Lamenti, e de' Latini > Man- 
dricardo di Doralice figlia di Stordilano 
Rè di Granata ; & Agricane di Angelica 
figlia di Galafrone Rè del Catai . 

Cap. Oh mondo coinuto,che ignoranza. per 
il corpaccio di quel volta lpiedi di Mar- 
te, che fe voi nr ti mi fofte tanto amico , 
mifoiefte far hoggi qualche ftrauagan- 
za. Far comparatione d vh mio pari 
con vna abietta canagliuzza come que- 
lla ? ad vn fchi urna di codardi ? à quat- 
tro vili loldatucci j -e fantaccini ? chc_* 

come 
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comeefli erano vna mafia- di canaglia, 
così anco s'innamorarono di baroncelle 
Ior parti che fe hora foflèro viui, mi ver 
gognarei contro quefta razza di cialtro- 
ni , metter mano à quefta mia indiauo- 
lata Bramafanguej ma folo con vn vii 
pezzo di legno vorrei farli girare quan* 
te ftrade vicoli , e piazze ha quefta Cit- 
tà * Nè manco contento di quello , pre- 
foli tutti quattro cò il grifone di quefto 
mio manone , con vna vii ftrettarella_» 
vorrei (b agolarli come tati pulcinelli , 
e gettarli poi nel Teucre , infieme con 
quefte lor igualdrinelle > come tante 
carognacce . Ma Tindouinorno à non 
i venire à mio tempo . 

Med. O che gufto ah, ah , ah • 

Cap. Di che -ridete , corpo di Maccone , vi 
"boriate forfè di me ? 

Medi Signor nò> guarda } rideuo del bel colpo 
Che facefte di quefti mefchini . Ma la» 
fci'amo di gratia andar coftoro> e par- 
liamo vn poco d'amore , che é fogetto 
euftofo,e piaceuole . E fe bene non vo- 
lete fcopnrmi la Dama che amate, dite- 
mi almeno big. Capitano fe hauete mai 
hauto alcun gufto » ò fauore da quella , 
dapoi che fete {oggetto ad Amore . 

Cap. Voi hogginon azzeccatela Luna, che 
parlar improprio è quello? 

Med. Come improprio ? 

Cap. Parui che Ha ben detto dir à me , da- 
poi che fete foggetto ad Amore ? 

Med. 
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Med. E come doueno dire . R- 

Cap. Doueui dire . Dopoché Amere Uà fog* 
getto à voi . 

Med . Anzi à me pare beniflìmo detto, perqhe - 
noi altri innamorati tentiamo le pene , e 
le paffioni amorofe , & Amore è quello 
che con effe ci cormenea»dunqne noi 
■ mo foggetti ad Amore, & nò effo à noi • 

Cap. Si voi altri forfe,che comie perfone che 
non vi ftima vn zero> vi sferza à fuo mo- 
do i ma con quello fililo non burla , ne 
fcherza. Anzi che hora Amoro mi flà 
foggetto, & obligato , perche temendo 
l'ingiurie» le maleditioni , eie minaccie 
fattegli da glihuomini del mondo, & 
da lo ihiolo infinito di voi altri innamo- 
ratucci 9 né fàpendo doue più Scura- 
mente fcampare per faluarn\mi pregò , 
che mi degna/lì rinchiuderlo dentro il 
maluccio , & iaefpugnabil torrione di 
quefto mio petto (doue hora alberga* ) 
éc io glie ne feci la gratia , & è iicuro 
( mentre terrò Jafua protettione) che 
barba d'huomo non gli torcerà pur va 
pelo ì fe non vuol far conto con quefto 
arcilatanaflo fcatenaco . 

Med. Ah,ah, ah» bella inuentione . E perche 
dunque,fe v'è foggetto, & obligato, non 
gli commandate, che vi faccia goder la 
voftra Dama ? 

Cap. Perche teme di qualche fopramano 5 
mentre elee da quello petto per andar 
à trouar la mia dama , & accordarla . 
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Med. Galante certo . E voi fatelo andar di 
meza- notte, quando ogn'vn dorme, che 
così fecretamente potrà andarui ficuro . 

Cap. Sarebbe atto di codardo, e paure fo, che 
ciò non conuienii ad vno di chi io tengo 
protettioné . 

Med. E voi accompagnatelo fino alla porta_, 
della voftra Signora , & allettatelo fin 
tanto che per voi fa l'imbardata . 

Cap. Sarebbe atto feruile, & indecéte il mio , i 
accompagnar vno, che mi ftà foggetto , 

; & afpettarlo anco /ino che torna . Io 
per hora no ho pen/ìero di goderla, per 
hauer altri capricci nei machinone di 
n quella mia teftaccia , che quando mi ri- 1 
foluerò , baftarà ch'io lo faccia veli tre - 
delle armi mie : perche egli vada f curi£ 



bito caderà morto à l'uoi piedi . 
Med. Alla fe , che quefta farà buoniflìma in- 
uentione. Oh che piacere di quello ani» 
malaccio. 

Cap. Màio non pollo più trattenermi coa_j 
voi , che debbo andare ad infegnar doi 
colpi di fcrima di mia inuentione ad vn 
Duca amico mio,cheinftantemente me 
ne ha pregato . Vno,che fenza alcun ri- 
paro il và con la punta della Ipada ad 
inueftire in mezo al cuore, dando f viti- 
na vale: e l'altro,che có vn rouerfeio fi 
tróca ad vno di netto il collo, e fi fa bal- 
zar la cella locano vn tiro d'archibugio » 




Med. 
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Med.O corpo di me . Colpi in vero beHilE- 
mi e degni da vn voftro pari,& io mi ri- 
putarci feliciflìmo hauér gratia , che ne 
Facefte parte à me ancora . 
Cap. Balla ; vna volta che Zìa di vena rinfe- 

gnarò anco à voi . 
Med.Lo riceuerò per gratia. Ah, ah: chi vor« 
ria più bel gufto ? coftui con quelle Tue 
sfiondatile dà il più dolce trattenimen- 
to del mondo . Ma io vorrei veder Per- 
netta , per faper le ha fatto nulla per me 
con Diana, come mi promUcche felice 
farei Amore, feper mezo di coilei mi fa» 
cedi ottener il bramato fine dell'amor 
mio . Entrare» in cafa , poiché non la__» 
veggo , che di nuouo poi vfeendo potrò 
ine ontiar la. 

SCENA QJ? I N T A. 

■ fernetta. Ragù etto, 

HO intefo Signora sì,pigliarò i laccct- 
ti incarnati , e le fettuccie con l'oro 
no dubitate . In fatti non v'è la più vana 
co fa d'vna dona quando è innamorata » 
mai fi Jatia d'acconciarli, & abbellirli, 
e trouar inuentioni di comparir fempre 
più bella . Ma ecco quello matto di Ra- 
guetto,che fa l'appaflicnato di me. Vo- 
glio con elfo gulrar vn poco . 
Rag. Ohimè , ò fcele I ò Amore ! fei vede , ò 
non lei vede , ò pure hafeie l'ofce fode- 
rate de prelciutte ? Non e quelle le mie 

B a dolfce 



»8 ATTO 

, dolfce Pernette ? oh lefgiadre vifle,f ut- 
tane delle diabule . 
iRcr* lìuon dì Raguetto galante * che vai fa- 
cendo? 

Rag. Eh, che vade fafcende, vade fcercande 
à guife di fmarrite vitelle voi dolciffi- 
mé mie vacche amurofe » ma fcertamant 
che vne perdute vitelle è più felifce affai 
che non fo ie , perche lui retrouande le 
. vacche fue madre,tutte feftefgianteime- 
nande le cude , le calcia de fotte le fue 
panfce>e afciapandole le fìnne , con be- 
uere le latte fe reconfola tutte le fpirite . 
Ma voi crudeliflime vacche * non volete 
che me ve cafee in neflune parte > e a_» 
quelle fofgiefate morire quefte mifere 
creaturine . 

Per. Ah, ah : ò pouera creaturina , veramen- 
te hanerefti bifogno di vn poco di zinna, 
neuero ? 

Rag. Enonhafgebifognede Zinne al triméte, 
perche ne hafee beuute tante quandi—» 
eie pargolette fanfciulle,che me s'è fpar 
fe tutte per le vite j e che feie le vere , 
fe ie me Aringhe niante con le mane le 
mie caporelle , ne fafeie fchifar fore__> 
grand'abundanfe . Haigie bifogne d'al- 
tre ie Pernette . 

Per. E di che hauerefti bifogno ? 

Rag. Che voi non foffiuo così arcete forte 
verfedime; ma dulciflìme mufte cot- 
te > feioè , che canfgiande le voftre cru- 
deltà in vne mefle palme fole d'amoro- 

fe 
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fe nature, deflìuo confòlatione,fe non io 
tutte 1 almeno à vne mifere palme delle 
mie gran dulore . 

Per. O che fpaflò . Hai torto à dir ch'io fia-* 
crudele, che non fui mai tale à miei dì . 

Rag. Anfì crudeliflìme , che quande ie vade 
con/ìderande alle voftre rifgidéffe entre 
in tante gran furore , che difperate me 
vade menande le mane per doflè all^j 
fceche , che vne volte me ftroppiarafge 
qualche membre: e hafgie paura per 
fcerte, che farafge alle contrarie de le 
bianche , e dolce Scigne , che cantande I 
more , che vne fgiorneme morirafgfi-» 
menande , menande . 

Per. Vuoi che ti dica Raguetto, ch'alia fine 
m'indurrei ad amarti » ma ti veggo cofì 
fgrignuto , e rabbuffato , che hanerci 
paura d'accoftarmiti appreflò . I 

Rag. Hauete le torte per mafoi , perche non 
bifogne regardar alle vifafge , ma alle 
grande amor che ve porte . E ie hafge 
pur vedute alle campagne nelle pantane 
le fempliicè ranofcette far l'amore ve- 
fofamant con lefpauentofe rofpe;& coli 
à poche, à poche faltifciande accoftarfe 
l'vne à l'altre , e mtrande drant* le fre- 
fche herbette, far quiui congiungendofe 
l'amurofe morefche . O fele ranofct-» 
non ha paure delle rofpe, perche haue- 
te voi paura di me , che fon creature—» 
rafgioneuole,e non beftiafce rofpeuOle ? 
Eh degra/ìe canfge, canfge pendere paf- 

» » 3 farelfe 
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farelle che fei . 
Ter. Ah,ah,ah . Veramente pazza farei eflèr 

ghiotta del fatto tuo . 
Rag. E perche ? farie tante gran feiofe ? fi co- 
me le porche fon fgiotte delle taratu- 
fole , le mule > de le melone > le gatte de 
le force » le Spagnole de le rauanelle , e 
le faue de le pifeione j perche voi anco- 
ne lelgiadrifsime mie pifeionette non__> 
iete fgiotte de le faue de Raguette ? ha- 
uete le torte per fetrte . Deh canfgc_>, 
canfge pen jìere palTarelle che fei . 
I>er. Chi non rideria di quello goffo ? voglio 
;ófiarlo vn poco. In sòma Raguetto fin 
iora ho burlato teco, volendo prouarti 
fe veramente mi amauhma perche vedo 
che da douero mi vuoi bene > Irà pur/5- 
cui OjChe nò voglio altro amante jche te. 
Rag. O parole da manfgiare con le la tu che 
franfcefe , ò che fgiubile > ò che conten- 
te che ie prende i per mafoi dolfce mie 
vite « che lènte vne allegrefce > che fon 
forfate donane vne bafufeie . 
Ter. O quello nò qui in ftrada > in altra occa- 
fìonepói farò quel che vorrai. Orsù re- 
tta in pace» voglio andar in vn feruitio , 
c'hò tardato vn pezzo teco à riuederci • 
Rag. A die vaghe Iufcerne delle mie ftuppine 
amurofe . In fuilanfie , grande effetti—» 
che fanne le parole delle Dame quande 
amurolamant te và ralgionande. Quelle 
vltime parolufee , che m'ha fatte le mie 
$ignore»fono Hate coli efficafee, e lolu- 

«uè > 
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tiue , che m'hanno .CQmmofiè tutte le_* 
corporature per tcnereffe. Son sforzate, 

- fpuntandome le calfone, entrar in rciafe 
à far le fer uiiìe corporale « 

SCENA S E S T A. 

Torello,, Raguttto . ^ujjìì; ; iOi 

NOn so doue diauolo fi ila caccia- 
to quefto mio padrone, hollo cer- 
cato per ogni buco , e non lo trouo. 
Vuò dimandarne à coftui fe à forte l'ha- 
ueiTe villo i ò galantuomo fammi vn_> 
piacere , fenti . 
Rag. Non poflè lèn tire c'halge prefcie . 
Tor. E Tentimi vn poco fe vuoi . 
Rag.Aflì » te diche che non poffe, che fon_» 
sforiate d'andare fe non volie recamar . 
le calfone . 

TOr.Chi diamine ti sforza ? non vedo già ne/> 

funo i fe hauellì i sbirri dietro . 
Rag. Sce hafgie pefgie che le sbirrc deret«L-», 
con le tue cancare 4 fgia lente vnenjef- 
fafgiere odorifere, che fcappa fore de_» 
leiciale. 

Tor.Laidali pur frappar fuora., che fe vorrà 

offenderti alcuno, t'aiutarò ben io sì . 
Rag.M'aigiuterai le fìnolce : come fon fcapa- 
te foie non lèi è più remedie co le raal- 
anne . Va via , che fe me calcie le mane 
fotte , te faide vne mafcare de le vrino 
fu le moftafce , igiure Maconc , igie noa 
le polle più retenere . 

B 4 Tor. 
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Tor. Cile non puoi più tenere ? 

Rag. Le merdejche voi faper tu le fat^e mie > 

Tor. Abboccate pur miflere . Dimmi vna^» 
parola fola , e poi entra . 

Rag. Oche maledirtc fatanaflfe che è ftera- 
gafeie : pafienfie , retenerafge le fiate . 
Che diabule vuoi ? 

Tor.Hauerefti vitto paflardiqui il mio pa- 
drone^» ? 

Rag. Chi è le tue padrone ? 

Tor. Oh non lo lai > lo conofee ogn'vno . 
Quel gran Capitano del mondo trauer- 
fo,quelloche con le fue bramire fa fer- 
mar monti > e correr fiumi . Che vna__> 
volta dice , ché ritrouàndofi ài lito del 
Mare Òceano con vna gran fece >" in vn 
« forfo' fe lo beuè tutto i e che li poueri 
pefei reftando à* fecco lo pregorno , che 
non volefle farli morire , e lui per com- 
patitone , pifeiandotre dbe tre notti,gli 
reftituì tutta l'acqua,che hauea beuuta . 

Rag. Drabule sfondale tu . Sge^on le cono- 
nofche , è Italiane t è Todefche , è Fio- 
rentine > è Franfcefe, che fafee ie ; 

Tor. Di nefluno di quelli paefi j è di razaa_^ 
Spagnola , fe ben parla Italiano } yefte 
alla Spagnola,con gran collarOje niente 
di camifa.porta il capello có il fpennac- 
chietto, le braghe alla martingalla, la 
calzetta tir&ta , le fcaTpette trinciate > il 
cappotto che gli arriua fino al -bellico^ 
la ìpada con il puntale alPinsù > che mi- 
naccia le Utile, la barba pizzuta à coda 

fc* V * ' dì 
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di quaglia, & i moftacci à corna di luma- 
che > e beue aceto adacquato per rinfre- 
fcar i polmoni, con il palicco dopò patto 
per nettar i denti della muffai e mille al- 
tre galanterie . lo conofci adeflb . 

Rag. Conofche le malanne, e le cancarc c{ie 
te manfge > affieme con le tue padrone • 
Come hafgie fentite parlare de rafle_» 
Spagnole , me s'è reftrette le buche , e 
infodite le vétre de mode tale, che ade£ 
fe nó me farie vacuare màche vne carré 
de polipodie . Degrafie vatte impicche 
tu , e le tue padrone quante prime . 

Tor. Son contento , ma che le tue budelle ci 
feruino per capezza,Francefe maccariò. 

Rag. O fcinedule . 

Tor. Parla che t'intenda » che ti rifponderò ; 
che vuol dir cinedule ? 

Rag. Voi dire vne ragafce, che fafcie le la- 
tine per le paflìue. 

Tor. Io non li fo nè per li attiui > né per i 
paffiui . 

Rag. Eh non li fai perche ancore non fei ca- 

pafce de poterle fares ma con le rempe 

le farai tu ancore. 
Tor. Non li farò mai , che non voglio ir più 

alia fcuola « 
Rag. Non fci vuoi andare ? e le maitre te fce 

farà andar bien per forze . 
Tor. Per forza ? cù > cù . e io gli fcapparò dì 

fotto , e roggfirò via . 
Ra.E lui te verrà aerete con le nerue,e fgiun- 

gendote, te le fora fentir per le fchine , M 

3 f Tor.É .»i.ipor 
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Tor. E io per difpetto vna volta fpezzaro* 
glilo per mezo. 

Rag. Non fchriffare con le Maeftre > chz-j 
per fcerte lui te potrie fpeiTare à te con 
vne botte arrafgiate altre che nerue. 
non conofci le maeftre quande gli entra 
quelle diabule de furore » neuere ? cari- 
care fanne de le brutte fafcende . 

Tor. In fomma nó hò paura di niente . Ma_# 
lafciamo andar quello i volemo far vna 
cola ? 

Rag. Seconde che fcioie . 

Tor. Vna cofa buona tra te > e me , che ti gu- 

ftarà , vuoi altro ? 
Rag. Vne fciofe bone tra te , e me ? 
Tor. Sì. 

Rag. Che me guftarà ? 

Tor. Sì ti dico. 

Rag. Tra te, e me ? 

Tor. O la ci vuoi vn'inft romento tu . 

Rjig.E brne mie,và pur vie và, nò,nò i non fce 
cafche alle boccone . tra te> eme,eh? 

Tor. Non la vuoi fare ? f 

Rag.Te diche di nò, và alle mal'hore . 

Tor. Non vuoi venir ali hoftaria à far cola- 
none? 

Rag. A Fhoftarie ? ò parla così dalle prime , 
con le tue cancare » m'hai volute far 
preuàricare . 

Tor. O lenti > Voglio che fpendendo folo 
quindici baiocchi tra tutti doi > ftiamo 
da paladini . Vedi > vn mezo di buon 
vino cfee fono otto, ; vna pagnotta à no- 
ne» 
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ire , vn paro di fegatelli per yno fan tre- 
dici, due falfìccie àquindeci. Metti tu 
vn groflò iblo,che io per mio gufto vo- 
glio metter quefto giulio, e andiamo . 

Rag. Per mafoi che ice venghe , e metteralgei 
. le groflè,fe tu vuoi metter le fgiulie . 

Toh Eccolo dico , alluma, diauoio ceccalo , 
non: lo vedi? metti qui infieme il tuo 
groflò, elafciafar a me, ch'io pagarò 
l'h«fte . 

Rag. So contente, lattamele trouare . 

Tor. Voglio attaccargliela alla fè . 

Rag. Tò, prendi le grolle » horsù à le , à le > 
alle tauerne allegramant' 

Tor. Andiamo candiamo . Mà,ò,fenti per 
vita tua, fencr. La più bella cofa,c che 
habbi mai virto . Ho trouato qilefto 
pezzo di vetro ro/To, che ferrando vn'- 
occhio, eguardandoui dentro con l'ai» 
. ti ó come fo io , /ì vedono le più ftraua- 
gànti. cofe del mondo, ò ò. ò, guarda > 
guarda » tutta quel fa ftrada di qua , con 
le calè , pare che abbrugino , tanto fonO> 
■ infocate. Puuù, guarda il cielo par fat- 
to di fangue : oh bella cola . 

Rag. Per graicie ragafee laflame vne pò» 
che veder à me ancore quelle vetre per 
vite tue» 

Tor. Tò i (erra vtfocchio , e guarda con l'al- 
tro, che vedrai cole guftofe . Ma voltati 
bene col vifo verfo quella ltrada,e guar- jj 
da fido fe vuoi godere . f 

Rag. Ah > ah , ah . certiiiimament , che fi- 
li c roang^^W 
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manghe ftupefatte . reguardate degralle 
belle fciofe . 

Tor. Adelfo che'l gonzo guarda > laflamcla_* 
accardire . • 

Rag. Videte , videte quell'homine in. fcime 
de chefte vincule > che parene fgiulte_ t 
fgìambare cotte . E quelle donne. * che 
ita alle fineftre.che dà le finne à quelle 
bambofce , come fon rufcie quelle put- 
tane, quelle Zinne pare fgiufte vne pefle 
de pulmone.che fce le calde in bocche, 
tò, tò, tò , ha flargate le fgiambe quelle 
creaturine, e molerà l'vfcelette rufcie, 
rufcie>che pare fgiufte vne de quelle pe- 
pe d'Indie. Ah , ah, ah,ò queite sì ch'è 
«rafciofe j vne gatte mamone , che mu- 
ftralecule pelate rufce, che pare vne 
t iflone infocate . O ragafce , che belle 
fciofe che fo quelle vetre . Ragafce, ra» 
gafce ? ò là doue diabole è andate ? ra- 
gafce ? sì ragafce le come s non fciè nè 
ragafcie, nè meffe oh villan cuchin,me 
l'ha attaccate fenz'altre > c s'hà portate 
vie le grolle le ladroncelle . le volie 
fgirà veder fele poffe crouar quelle^ 
furbafciotte * 

$CENA SETTIMA, 

O/a. Bagattellino. ) 

'^^J^ffjJ^a ^wW,vni«( voi |v/'.i fu « 

HOra sì , chà me &i /faglire lo ta* 
mutolo allottato yì . Vatteqne 

CQÌQ 
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colo deauolo, che non fai chillo che 
te dicere caparone » 'gnorante . 

Bag. Mettersi cancar, che ìè vira,non accafca 
mo i che àndè in colera , che mi ve dig 
' ol vira. Non vardè> c'hauìfemper la 
mort'appres co i /granfi auerti , afpet- 
tand che'l fìnifca ol non grauetui* 5 >che 
y*è conces da la natura, de fcampà ànch 
fti quater zorni de vecchiezza> per far-* 
ue reffecutiù fora la vita voftra de vù> 
e voli mo attender a Famur ? 

Col. Haggioapprieflòlomal'anno, che fai» 
- laoggi, piezzo d'afeno . tfaggio Amo-* 
reattorno chiafeo , e chùTo è efnllò che 
loiorno, epeiola notte mé fa menare 
fa vita fcontienta, co lo chiaito àmorofo* 
c'haggio pe cafone foia co fa crudele—» 
de Diana, cb'onne mattina quàno m'au- 
zo daloiietto , me fa trouare no piezzo 
di vrazzo fecolare'n manose io mo che 
lo boria eflèguire contra fa cornuta , pe 
fcompire fa lite > non haggio nullo che 
m'aiuti pe prefentarencello nelle pro- 
prie mani foie . 

Bag. E vìi fe non haul chi ve faga ol ferufi con 
Diana , con vna man de zinque sbirri fè 
da per vù ol fat vofter, che l'efequinfen- 
za tante zerimonie , 

Col. Io n'haggio hauto chiù bote fantafia^ 
de fare chino che dici tu moj ma' po 
. me fongo pentuto, che me pare na fpefa 
iertata'n tierra . Er perche in chetfe liti 

amorofe abefaognaireace no poco dot** 

cernei*- 



3* A T T O 

cernente boglio chedeiflofe né fazza 
prima Io bello ftendatur nelle proprie 
moni loie , nauti che venimo all'cfequa- 
tur,e po'nce damo dinto alla ceca., i E pe 
chnlò Bagattellino boglio che turtrie'nce 
aiuti > e no me ire mo dicenno fa cofa, 
che iòngo viecchio, cha fongo s'voc- 
chiode mafaiOjchanonèbiro. 
Bag. Com'diauol n'è olvira, fe lì tutt'ca- 
nud^e.bianch» che pari à punt vn d<L-» 
quei becchi , che la mattina paiTan de 
chilp co i craui . , p ù*>$lH .io3 
Col. Mienti pe la. gola ^bregognato coirnu- 
te . Becco è no paro toro. accosìfe_» 
tratta co lo patrone ? 
8ag. Perdonem meffin, che mi no l'ho mo 
det per dishonorar l'honur volter i ma * 
àltomodper comparatili: oh come si 

I colerus, in dun trat acchiapè le cofe per 

la punta vù. 
Col. Affi , buoi dicere tu . E' nat compara- 
tone chiminofa , e fofpetta chiffa,che al < 
lo primo'ncareca lo meglio miébro de 
l'huomojche è la capa , 'mperò nò ce te 
4: abezzare. fi pe cuco de chiffi pili ianchi, 
che haggio,hai da fapere, che nó gli hag 
£Ì.o pejo tiéppp.ma perche no iuorno no j 
nemico meio me dette à tradimento na 

j coltellata 'ntiefta , e li pili de la paura, i 

j de nigi i (e fecero ianchi » che de lo nie- 

llo fo iouene> e tenero comenofpara- 

s ciò, e litlt o corno no fauta martino . 

Veraroent*cii non ho viA' ol più bel fai-. 
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tómartin de vù al monti , ol ve manca fot 
vna piombatola de di è, per fame corna 
fuinpè. 

Col. E à te te manca no palo dereto, pe fare- 
te deuentare lo trofeo de li sbregoena- 
ti > pacchiano. Te faria bedere io le fa. 
ria liefto à graffanti amorofi , fe potcfl* 
na vota arriuare'n brazzo de fa vaga—i 
Diana . 

Bag. Sauì comodia faraf la perfona voftra_» 
in ti brazzi de Diana? zuft de vede ot 
brut Inuern'abrazzà con la vaga Prima- 
uera ♦ ò vn ramo fech , accompagna co 
vnafrefca rofa. § 

Col.O come sì fcnza cereuiellopouer'homo. 

Anzi chi ncc bedcffe , diceria mira , che 

gratiofa coppia. Chiffa co le bellezze 

lòie è no vago fiore , e chifs autro co lo 

maturo iudicio è no leggiadro fiutto . 

IfTa me dar iaànu fare lo fiore ibio> ed 

io nce daria a guftare lo frutto meio > 

à tale che co la cóiunciorie de lo frutto » 

e de lo fiore ,farifiìmo na concordanza 

dello adiettiuo co lo foftantiuo co tutte 

le recole de lo Cantalicio E s'abeniffe > 

che fa copula noftra operaffe ieneratio- 

ne » te faccio dicere io cha fe fofTe fem- 

mena , pigliando la natura > e le qualità 

de la mamma, foria de gracia , e de bel* 

lezze n'antra Venere > e fe nafcefle ma- 

fculo, acconformannofe co lo naturale 

patcrno,forÌ3 n'huomogalante,defpuo- 

. ito , co tutte le prerogatiue, e nella dot- 
trina Mi* 
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trina n'autro 13artolo; incienncla tu ? 
Bag. Mo mi non so quomod voli tratta vù 
de zenerà ades che sì à là condì tiù de 
vn chiod vech , ch'alia prima botta che 
fe ghe dà, ghe calcala capclla'n terra . 
Non vedi, che non sì più bò de fa ope- 
ratiti à botta de mai tei , perche ol s' è 
tropindebolidol maneg? 

Col. Che'ndebolito ? oh pecora . Haggi© no 
nieruo, e na forza, che faria alla lotta 
cod Hercole . E fe haggio mai fa gra- 
da de potere cod ifla Venire all'amoro- 
(b aftauto, allo primo corpo te boglio 
chiantare na morra de Colarteli! . 

Bag. Ah, ah, af>: à n'encaghi à i verri , e a* le 
fcrofe mi à fto mod . 

Col. Te lo foraggio bedere io . Ma fe non—» 
foflfe c'haggio da ire a'nfontfare in vna 
caufa Romana Horti Carciofolorum , 
c'haggio paura d'hauere tardato ho po • 
co . Borria che tuozzolaffi mò à la. » 
porta foia , e co farence no bello faluto > 
co quattro parolette amorofe'nce feo* 
priffi l'amore meio, e'n fomma » fcnza_j 
chiù zeremonie'nce diciffi c'haggio de- 
£derio d'arriuare na vota cod ifla ad 
dulces nexus venereis , co tutte le_> 

folennitàrcqailìte,zoè de,de,non faccio 
fem'intienni? 

JJag. A v'ho intes più d'vn fard mi meflìr . 

Gol. Hora buono . Iamoncenne, che mirag- 
gio à fpedire quanto prima , e tornati 
sjic fàrimo * boglio, che me facci lo ter- 

UlÙOi 



PRIMO. '4? 
: uìtio i e po bidiche fai domannare à io 
patrone toio. 

Bag. Andè pur là , che mi farò quanto nie_j 
comandali . 

«••'i \{«*ltA i •'• f *"K lLiì'"Vf3 • I l^V't "S fi 

SCENA OTTAVA*. 
Fernetta . Capitano . Tprtlh • 

Q Verta volta la mia padrona reftarà 
.confolata ; gli hò comprato i più 
bei ] accetti, e fettuccie che potrà accon- 
ciarli vna tetta da Sibilla. Hofcombuflò- 
. lato tutto quel Mérciaroj ò Tè pur amo- 
reuole, ogni volta che ci vado mi caccia 
dinanzi tutto il meglio di bottega > fi che 
poflo contentarmi a mio modo > & tor- 
narmene a cafa fodisfatta . 
Cap. E s poflìbile poltroncello» che anco non 
habbi prefo l'ardire , ftando tu con il 
padre deirardimènto ? 
Per. Ecco quel Capitanacelo , che fi fa inna- 
morato d'Olimpia . 
Cap.Doueui darà colluì vna mentitale pian- 
r tandoli vn fatto in tetta dirgli poi che 
ftaui con me, chevoleuo anco che ti 
ri n grati atte d'hauergli tu rotta la tetta • 
Per. Quello brauazzo s'è confidato con me, 
e fi crede ch'io l'aiuti con la padrona,& 
'< ella non ne si niente . 
Tor. Così lòlo non m'arrischiai » ma baftaua 
c'hauefìè Veduto voi da lontano, che la 
vifta vottra m'haueria metto tant'animo, 

che lo ftroppiaua few'altro « 

Cap, 
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Cap. Che vifta mia? baftaua che haueflì pen- 
ato in me , che quel folo penfiero ti ha* 
ueria fatto animo, e cuore di Leone . 

ter. Vuò ritrouarli qualche carota fé mi par- 
la , e veder fé pofTo cauar da lui qualche 

quattrino. ; , 
Cap. Quando. Jotroui vifaltra voltale ci /?a 

io , infegnalo a me , che con vn fchiaf- 

fo y uò farli rotar la tefta per tre e^on- 
{ tinui > più forte , che vna macina da ino* 

lino, fi che alla fine rimanga impazzito . 

Ma ecco Pernetta- chiamala, & digli 
. ch'io fon qui, che vuò parlar gli . 
Tor. Pernetta ? è qui il Sig. Capuano , che 

vuol farti vna gratia fegnalata . 
Per. Che gratia ? 

Tor. Farti degnadi parlar con eflb lui . 
Per. Oh bella gratia . 

T<vr. Come, più di quattro hanno dato il me- 
moriale per cio,e non hanno potutoot- 

tergerla. 
Cap. Pernetta ? ò là ? i 
Per. Che comanda il Sig.= Capitano ? ; } 
Cap.E ben che noua mi rechi? che dic,C-> 
Olimpia ?, quando vuole che venga ;a_» 
fauorirla à ftar feco vn'horetta ? 
er* Lafciamelo vn po gonfiare . Ohimè che 
la Sig. Olimpia altro non defidera che 
poter ragionare , e conuerfar con voi , 
pia ftà aipettando vn'occafione , cht^f 
po(Ta farlo con commodo, e deltraméte 
per rilpetto del pacare , & anco del . vi- 
cinato ì e-pregaui à compatire eoa-» 
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erta lei qualche poco d'indugio di tépo , 
perche de/ìdera far il tutto fecretaméte 
per honor fuo . 

Cap. E qual maggior honore ( cielo bizar- 
ro ) può ottener in quello mondo, faluo 
che lì fappia , che ella e Dama di sì fu- 
premoCaualierocome io? anzidelfio- 
re, della cima, de l'honore,de la gloria , 
de la riputatione 3 del decoro,del valore, 
de la forza, della magnificenza, e dello 
fplendore di tutti i Caualieri. cancaro » 
cancaraccio . 

Tor. Io fomma di tutta la caualierefea caua* 
lierefearia vè . 

Per. E' vero Signore » e lei è certa di quello > 
ma non le farete voi quella gratia , chie- 
dendouelaclla perfodisfartion fua ? 

Cap. Quello sì veramente, poiché co il chie- 
derlo in gratia mi lega l'animo, la lii> 
gua , la forza , % e quanto è di gagliardo . 
terribile , formidabile , e tremebondo in 
quello fuilo . Dille pure ch'io fon con- 
tento d'afpettar il commodo fuo . E cre- 
di pur Pernetta , che ti giuro per quella 
mia illuft riflìma Bramafangue , fe non 
ch'io non pofla più cingerla in quello 
mio fquaternato riancone , che Olimpia 
fola può vantarli d'hauer acquiftata la 
gratia di quefto Campione , e fattali a- 
mica di quefto core ( fauore per certo 
/ingoiare > che ha riccuto dal cielo) che 
s'io voleflì aggradire l'amore di quante 
Dame,Prencipefle > e Regine fono inna- 
morate 
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morate morte de la gratta > e leggiadria 
diqueftaperfona > bilognaria far di me 
mille parti j E che fia il vero » fappi che 
la Ducheflà di Mofcouia , Imperadrice 
di Aftracane, è tanto innamorata di me, 
che le lettere amorofe > che m'inuia , 
fono fcritte tutte co'l fangue fuo pro- 
prio , che dice che ogni volta fe lo caua 
dalla rena del cuore . 

Tor.Cancaro dalla vena del cuore ve ? forfè, 
ch*è quella del fegato, ò del polmone . 

£er. Ohimè gli deue venir l'ainballia alla_j 
pouerella ogni volta . 

Tor. Sì ch'è goffa lei . Deue beuerli fempre 
innanzi vn par d'oua frefche . 

Cap. E la PrencipefTa di Mongor colà nel— 
lTndie,non fi porta vna febretta nell'of- 
fa, venutali quando io mi parti) da lei » 
ne mai la lafcia,fe oon quando riceue , 
ò legge qualche lettera mia , poi lubito 
lettala , gli ritorna ? 

Per. E non v'è rimedio ? 

Cap. Il rimedio faria ch'io tornaffi da lei, che 
fubito farebbe guarita . Ma lenti quella 
fola , che faratti ftupire . 

Per. Dite pure . 

Cap. Quando andauo per mio gufto feorren- 
do la Per/ìa , facendo attioni heroiche > 
e gloriofe. La Regina d'Ormus appe- 
na mirandola io s'innamorò sì fiera- 
* mente di me , che fu forza , per i molti 
feongiuri da lei fattimi , di fermarmi > 
' contro mia voglia > da effaper vn par di 

me/i 
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mei? (come io feci) volédofauori qudla 
Dama di quefta gratia . Ma quando poi» 
compiti i doi meli, voì/ì partirmi , feriti 
che fece la pouera Regina . 
Per. Che fece. 

Cap. Fece fare da vno egregio , & eccellente 
Maeftro di fcoltura , yna ftatua d'oro 
maf!ìccia,così à me rimile d'effigie, co- 
me di ftatura,che mancauali folo lo fpi- 
rito j e per farli le parti principali del 
volto in tutto limili à le mie » leuollì da 
le orecchie vii paro di pendenti di car- 
bonchi d'infinita ftima, e coneflì ne— > 
fece far gli occhi . De' rubini d'vn gio- 
iello che recaua in tefta , furono fatti i 
labri . E i denti poi di belliflime, e can- 
dide perle di vn vezzo di gran valore » 
con che efla lì adornaua la gola . 

Per. So che doueua elTer bella quella (tatua 

Tor. Più bella che la Ghinea quando và i pa- 
lazzo con la caualcata . 

Cap. Coli fatta fece porla in vna belliffima 
Galleria , vicino allefue fìanze . E chia- 
mando poi vn'ingcgnolìflìmo maeltro 
di ai ganijfecela congegnar in modo>che 
( per abbreuiarla) carie àdo alcune rote» 
la (tatuava palleggiando inanzi,e a— » 
dietro per la Galleria. Colila mefehi- 
naReginella , non potendo hauer me 
in periona , lì gode Ja conuerfatione di 
quella ftatua.che dice, che cinque, ò fei 
, volte il dì , facendola caricare da vna_i 
fua damigella , palleggia feco , e come 

m attacca 
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inatta ragiona con quella > la mira , la_» 
bacia abbracciandola poi cofi ttretta , 
che par che feco vada in gloria. Che te 
neparPernetta? 

Fer.Stupifco di quelle marauiglie, & eleo 
fuora di me a fentrle . » 

Cap. Coli è . E quelle , rifpetto ad infinite 
altre, che potrei contarti, fono di minor 
ftima. Ma voglio andar via. Tra tanto 
dirai ad Olimpia , che quanto prima li 
ingegni di farmi entrar da efla > fe vuole 
hauergratia di godermi vna mez'horet- 
ta* inanzi che mi parta da quella Città , 
( che farà in breue ) che poi partito , li 
morderà le mani,e graffieraffi il vifo per 
hauer perduta lì fortunata occalìone . 

Tor.Sì , perche potrà poi vantarli d'effer (ta- 
ta cortigiana del più valorofo huomo 
del mondo ve. . , 

Per. O poltroncelio , che cortigiana ? 

Tor. Si chiamano pur coli quelle donne-»» 

che li fa. ' 
Per. E pur non vuoi tacere > o parlar meglio 

neuero. , 
Tor. A parlar meglio , e più chiaro , lì dice-» 

puttana. . r t- 

Per. Vedi quello linguacciuto . le non parli 

/ nonetto fai . 
Tor. A parlar bonetto lì dirà » donna da»» 

partitojouero , la Signora 3 la Signora > 

ch'è più bello . 
Per.Mivéga ileancarofe noti rópo la bocca» 
Cap* Che contrailo è tra voi adelTo ? 

Per. 
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Per. Quello impiccateli) , che mi fa dilpe* 
rare_j. «P*"3 

Cap. Paffa qua > fé non vuoi che con vn cal- 
cio ti mandi ad infilzare nell'arbore di 
Cartello . 

Tor. Signor nò , guarda, che le cornacchie-» 
della Cupula micauariano gli occhi . 

Cap.Infomma Pernetta tu hai intefo, fa«» 
l'imbafciata , e à riuederci . 

Per. Ho intefo , farò il tutto . Ma fentitt-» 
Sig Capitamio, non mi farefte grada di 
donarmi vn teftone, che ne ho grandiffi- 
maneceffità^ 

Cap. Che teftone ? non ti vergogni chieder 
ad vn mio pari quella vii bagatella ? 
Afpetto da Sciachapas Sofi di Per/ia»» 
quattro Cameli carichi di Tomai : te ne 
mandarò vno à cafa . andiamo . 

Per. che manigoldo, è più furbo di me_> t 
in (omnia non poflo leuargli niente da 
le mani . 

SCENA NONA. 

Cola . Bagattelli/to . 

NOn te dubetarede chiffo tu, cha 
me boglio portare corno no pa- 
ladino, ca fongo goffo, e deftro come_» 
l'orlò . E 1 poi che /imo loco tozzola à 
la cafa foia , e feoprence liberamente 
i l'amore meio,e bidi quanno le contienta 
cha io vada no pocorillo à ilare cod if- 
fa in conuerfatione , e a gufto pe no pa- 
ro d'hore , e famme (o ieruitio caro Ba- 

gattei- 
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gatellino , cha io pe lo granne amorftu 
che'nce puorto , come la yeo me trema 
tanto lo quagliero , che pare che nonj_» 
faccia formare parola i cha io m'accuo- 
ftaraggio loco à fo cantone , e tra tanto 
goderaggio de là vifta foia . 

Bag. Horfus retireue,e lachè fa à mi. Ah, ah , 
chi diauol crederai: che ftòvecc' bech 
l'andas in ruza quomod i gatt' de Ze- 
nar t à voi bufsà per non pare , e ghe_» 
voi fa vna burla alla fé . 
. Col. Che diauolo vai ftroioganno Bagattelli- 
no? tozzol a fe vuoi . 

Bag. Pian meffir , ch'andaui zercand' i paro- 
ìi amoro/ì , che gho da dì > à batti ades. 
Tic , toc . 

Col. No tozzolare sì forte > che pari la corte" 
co lo cancan) . 

SCENA DECIMA. 

Dìmka. BagattelU*** Cela? 

CHe buffare arrabbiata è quello i chi 
è là f 

Bag. Sont mi Segnura Diana : perdonerei de 
gratia , fela man la foffe trafcorfa vn__» 
pochetì à dà qualche menada de più al 
battoc' » per refpet c'haueui tanta vo- 
lontà de fauel lenti > che non ho podiì 
retegnì la man. 

Col. Oh bene mio , mira faccia de luna_» 
chiena che è chilla » 

dia. Non importa nò . e ben ti occorre** 
niente ? 

Bag. Se» 
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Bag. Segnura mi ve dirò . A font vegnù child 
da parte del Segnur Cola me padrù , pef 
domandarue vn feruifi > e perche lù Yè 
vna perfona vn pochetì relpertola 3 no 
"he è balìa Tanem de vegniuel è dì lù 
ftes , perche ol fe vergogna , e fi m'haJJ 
manda mi à fa ftmbaiada > 

Dia. Come? comandi pure il Sig. Col*> 
veda à che fon buona per feruirla]* che * 
. potendo , farollo volentieri . 

Bag. Sò che fi tutta agarbada . 

Col. Mo me'nce deue mettere'ngratia . Ah 
cornuta , fe nce pozzo arriuare , {accio 
che me ne bogliò pigliare na'mpanzata* 

Bag. Ol feruifi che'l me padrù defidera da 1$, 
Signoria voftra l'è, che hauend lù do rot 
tori (con reuerenza) 'nte la vita 5 e haucn 
doghe fpregà per gouernai quanti pez* k 
zi t c Arazzi Thauea in cà > ades mo non 
fapend quomod ghe le remedià > ol vo-. 
raf , che Vù ghe fafes gratia de quei far- 
dellee de ftrazzi> ò pezzette , che non-* 
adouras , che l'haucra per gran feruifi . 

Cia. Ah» ah > tu vuoi burlar neuero? il tuo 
t padrone non ha biiogno di ftracci . 

Bag. Nonburlialia fe i e te noi credi, Vedi là 
ol Menr in quel cant ? tei farò confer» 
mi da lu ftes. Non eoi vira padrù? 

Col. E lo vero Signora mia . come fo aleno s 
dico eh' è lo vero > e non faccio de che. 

Dia. Quella è vna bagatelia j poteualui ftef- 
, fo iènza^iipetto venir à chiederla, pi- 
gliando ficurtà di me . 

C Bag.Ve / 
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gag. Ve dirò Signora . ol fe vergogna ol pQ- 

uer vedi . Non é ol vira Mellìr ? 
Gol. Veriflìmo Signora fi. Chifla GÌ deuc__> 
credere* clie burli , dicennoleBagatelli- 
. no cifionce Doglio bene. ;q 
pia, Horsù gli dir.n che fon pronta a farli il 
ferutuo . me n'andrò di fopra; e cercan- 
ti ,4<>£^e;£afrè,.metterogiinc in ordine Va 
*ri /ajjdellp • potrà poi mandar * ò, venir lui 
' ' ftèifo fra vn par d'hóre, c he lo lem i rò . 
Bag. Signora sì , à ve rengratij da fo parte . 

Ma per grada feme lèruifi d'afpettà chi 
{ lo vn poi hetì, fin tam che vaghi da Ili 3 
• che^'l nije par , cheT voleva vn'oltra co- 
k jifiteJtìliOoiUli me fe reeorda . \ iO .gsfi 

WroVà'J tirata ìibi'i'I * * * l< - 
B'ag. , Ah, a.fcy £ 5ie rito attaccad r ilio vec. 
Dia. Guarda vecchio auarp per non fpender 
A^quatcròpaipcchi noni/i vergogna andar 
domandando fimil cole per il vicinato. 
Cqh l|e i^he t'Jaaue detto Bagàttellino ? 
Bag. Q meftf, v'hòpu^ieruiflid'amig^e cune 
, V^e gho. .det tutti vo'ftri paffiùi'edeico- 
At,}5ei<Ì'amor vofter de maniera ,. che Tè 
tutta v~dktbi& ifcha vn a compafliù de vii , 
fiche quarjtQ prima la ve voi contenta. 
Pensè che non ha.tolt'olter , che do hori 
de temp, e che'l fia ol vira lenti,*. Ah Se- 
gnura Diana ? da zi à do hori verrà ol 
Mellìr per eMeruii.fi > neuira ? 
Dia Signor sì da qui àvn pardhore. 
Col. Vaio la mano . Oh core oròp } mòrne 
nce fcatamiello 1 jc« pe dorcrezza . 

JBag. 
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Bag. Afpettè che ghe voi andà a fa ol rengra- 
tiament da parte voftra del fauor che la 
ve voi fa. 

Col. Sì pe vita toia> dince ca io , la cafa meia > 
e tutto chillo c'haggio è allo commanno 
foio, tìince, che l'accio ioj fance in (òtti* 
ma quatto parole c'haggiano/ucco». 

Bag. Laghé fa ami. Ol padrù , fegnura ., ol 
voraf vn'oltra gratia, ch'inferri coi far- 
dellet, ol fauorifef.d'vn.pugnet de zizer 
per metter in te i rottori, che quei anch 
ghe font manca < e non ha per ades vn_t 
baioc fpezzà per comprarne vn fcartoz . 

Dia. Ah, ah. Digli che farogli anco quello. 
Ma itfanzi , ch'entri , farò prima doi pa* 
role con lui, per non elfer mal creata . 

Bag.: Non accalca Segnora; non-tanti zeremo- 
ni de gratia . entrè pur . 

Dia. Nò , voglio farlo . Sig. Cola ? 

Col. Signora mia. 

Bag. Diauol , font rouinà fe ghe dis la burla . 
A Segnora Diana ; bàtta che ghe desi , 
che ghe fari ol feruifi , perche lù /è ver- 
gogna fauì . 

Dia. Fateui inanzi fenza cerimonie, che con 
me , che vi iòno amica » e vicina non ac- 
cade farle Sig. Cola . 

Col. E' lo vero Sig. mia , m'haggia pe feufà- 
tope vita foia, che la natura m*hau^j 
fatto accosì no poco vergognie/ìello . 

Dia. Il vouxo Bagallino . 

Bag. Non occor oJ ter,andeuene in ca Signora, 

Col. Fermate no poco aleno . 

C 2 Dia. 
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£>ia. M"ha detto da parte yoftra , che vorrefte 
dame. 

Bag. Ah Segnura Diana fentì . no !*he disi ol- 
rer de gracu,pcrchc ol tari vergogna ièn 
za uropofìt . 

Col. \ affai * dicere mal creato j che fai che 
bogli a dicere. 

Dia. Non vòleuo dir altro , fé non quello che 
da voi tra parte m'ha detto Bagateliino . 

Bag. Non accalca Segnura > non più zeirimo- 
nie de gratia . 

Dia. Ma già che non vuol che'l dica tacerò • 

Bag. Nò } nói bada che 1 Me Air ol venirà da 
V. S. da zi a do hori pel feruifì . 

Dia. Coli potrà fare , leruitrice di V. S. 

Col. Vaio la mano Regina meia : da qui à 
no paro d'ore me ne vengo à nceiiere 
la gracia da V. S. . Oh Bagateliino mio 
te relto Ichiauo , dapò che pe caufa toia 
goderaggio fa rofa damaichina . 

Bag v he ne disi mo? a (Comodai deu'efler 
i (eruidorpadrù . 

Col. Te lo creole fatte cupto,ch3 da mò'nan- 
zi tu hai da efier lo patrone de cafa__* 
meia bi . Reltate > che me ne boglio ire 
da no fruttarolo à cattare no tornefe__» 
de callagne ianche * pecche quannofta- 
raggio cod iflà boglio che'nce pofììmo 
no poco con chille addolcire la vocca. 

Bag. Ande . Ah,ah, ah , U voi efler pur la^_* 
bella burla . Alla fé, alla fe, che ghe voi 
j caua l'amor delforelà ftovecchbec. 
A voi andà in tun l'eruifi . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

B agate limo , Olimpia ì 

I cred d'hauè trouada vn*- 
inuentiù ftupenda daftur^ 
bà fto matrimoni . A voi 
chiama fora la Signora—* 
01impia,e tom'vn pochetl 
de piafer con farla vn po defperà denanz 
che mi ghe la diga . tic toc . Segnora 
Olimpia } 
Oli. Chi buffa ? ò Bagatellino ? 
Bag. O Bagatellìn , bella creanza, vna per- 
fona che fatiga per amor vofter , e che'l 
ve porta vna noua ftupenda % ftrapazzal 
à fto mod alla manual . Ande , che non 
ve voi dì ncgotta . 
Oli. Hai il torto , e che ftrapazzo ti fo ? eh 

vien qua Bagatellino . 
Bag. A no ghe voi vegnì> font in colera, à voi 

andà via , a voi andà via . 
Oli. Horsù l'ho intefa queftabeftia , vuol del 
/ìgnore per la tefta . Sentite iìgnor Ba- 
gatellino . 
Bag. Ah ? 

Oli. Sentite fignor Bagatellino gentile . 
Bag. Che desi ? font in colera, à voi andà via, 

à voi andà via . 
Oli, Eh fentite di gratia Signor Bagatellino 

C 3 mio, ni fin 
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mio gentile ; , è gratiolb . 
Bag. Ah,ah, grati us .che voli? 
Oli. V. S. mi perdoni fe non ho vfato 1 termi- 
ni di creanza con lei , che è Hata mia— » 
poca auuertenza . 
Cag. Inzenocchieue à bas fe voli che v 
perdoni . 

Oli. Eh per vita di V. S. non mi fate far que- 
llo in ftrada . 
Bag. Noi voli fa? font involerà* à voi an- 

dàvia. 

Oli. Nò , nò . venite, che voglio far quel che 
volete sùtpaticntia '> per hauer l'intento 
mio da coftui mi cohuienfar ogni cola . 
Eccomi inginocchiata . 
Bag. Che fe disamo ades. 
Oli. Che volete che dica fign. Bagattellino ? 
Ba. Disi. Perdonem fignorBagatellm me bel. 
Oli. Perdonatemi fìgnor Bagatelhno mio 

bello.: 
Bag. Anima mia dolziflcma . 
Oh. Eh via non mi fate dir quello , eh e ver- 
gogna . 

Bag. Sunt in colera ; vogliamo andar via»» 
alquanto, a fèda gentiluomo tolca- 
niiiuno . ah , ah. 
Oli. Venite qua sii, che lo diro . Anima-* 

mia dolciflima . 
Bag. Vh quom -d l'ha det defgratiatament , 
difì con dolcezza alto mod. dolzimma, 
dolziifima , atque dolziifima . 
Oli. Oh quello è troppo adeflo. • 

i Bag. Sont in colera . à voi andà via . a voi 
teg ^ . ' anda 
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andà via. . > t r ut 

Oli. Sentite : oh cKe pena . dolciflìma , doI> 

cifiima, dolcifiimà . è contento V. S. ? p 
Bag. Contentiflem . horfus base la man 7LJ 

l'anima volha dolzifiema, e Uè su . 
Oli. Quando finirà . eccola baciatav : - f - 
Bsg. Reuerentia . 
Oli. Via contentateui . 

Bag. O mo si alla fe , che sì vna fìola bea-»* 
creada , e meriteuole d'ogni ben». t 

Oli. Sig Bagatellino vorrei vnfeiiitió da leij 
che non andaffimo tra di noi con que&é^ 
cerimonie del V. S ma lafciandòle da. 
parte, parlaflìmo alladomefticà fecon-t 
do il folito noftrd . 

Bag. In quant'à quel ol farà ben fat . la m'era 
vegnù quella fantafia de veftim anca mi 
vn poghet de quel V. S. ma cognos che'l 
me fta ftroppià in dos > però adomefte- 
ghemofe pur tra de nù quomod voli vùj 

Oli Così faremo. Horsù Bagatellino dammi 
quefta buona noua . Hai fatto nulla—» 
per me ? 

Bag. Fe cunt c'hò accomodi ol tut' . Ho ra- 
fonà con votter pader,e fi ho fat de mai- 
nera , che non Tari moiera del Sig. Si lui 
fin tant che'l Sig.Per/ì non torna de fora. 

Oli. E come farà toi natb ? 

Bag. Allhora fubit l'ari la fpofa del Sig. Silui » 
e fe farà i nozzi allegràment . 

Oli. Quelro,e niente è tutt'vno. Bagatellino * 

Bag. Segnura ? 

Oli. Ah , ah , ah . 

' C 4 Bag.Ah, .^rii 
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Bag. Ah , ah , ah . 
Oli. Eh và via i che tu burli . 
lag E andè à fpas , che non burli mi . 
OIl Horsù triftaccio dimmi il vero : ah , ah 

Bagatellino mio . 
Bag. Ah ah,marioletta . cancar con (lo razza 

la me fa vegnì l'appetit concupifcibil . 
Oli. O via fe vuoi > fa pretto, non mi dar più 

martello . 

Bag. Sta a veder» che'l diauol la tenta . che_> 
voli che faga > 

Oli. Ohimè • fai troppe ceremome ■ eh fpac- 
ciati pretto . 

Bag. Puttana de mi > l'è mo vergogna chilo 
in ftrada . entrem in cà • che ve darò 
fodisfatiù mi . 

Oli. E sbrigami qui ; che più entrar in cafa • 

Bag. Mo corpo d'vnbech, voli dà ilo fcan- 
dal al vizin à? 

Oli. Che fcandalo ? che vicinato? Horanon 
v'è chi ne veda , nè fenta , 

Bag. No (è poderaf fa alla fenettra qualche- 
dun,ò pafsà chilo pela ttrada? mocoipo 
de mi* vù sì pur la furiofa beftioletta . 

Oli. Non vuoi ch'io Zia furiofa in cofe che 
mi importano? non burlar più di gra- 
narne batta. Dimmi Ce veramente que- 
lla è la conclusone di mio padre . 

Bag. O queir* l'è vn'oiter parlà . Alla fe , che 
me credeua , cfce la voles fa gongolo , 
gongolo mi . In effet quetta è i'vltirna-^ 
conclufiù . 

Oli. Quetta è dunque la buona nuoua, che 
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mi rechi j e l'aiuto che afpettauo da_j 
l'opera tua ? 
Bag. Ah, ah, che guft . ades mola fé fcomen» 
za à defperà • Mò che voli che faga mi , 
befogna hauè pacienza . 
Oli. Horsù , dapoi che qui non v'è rimedio 
alcuno, contentarò te,mio padre,, e tutti 
li altri . Voglio entrar in caia , e veci- 
ermi come uifperata . 
Bag.Fasì mo quel che voli vù i me rincres che 
fev'amazzè ve fari mal fenza propofìt. 
pii. Tra tanto potrai recar à mio padre , a_» 
Siluio , e à gli altri quella nuoua, che 
forfè l'haueranno cara . 
Bag. Guarda , ò quello nò miga, che non voi 

eflèr ol correr delia morte mi . 
pii. Oh mifera Olimpia, oh infelice Olim- 
pia, va pur à morir* , poiché alla tua_» 
vita non v'è rimedio , ne fcampo , 
Bag. Ah,-ah> ah^à me lbn tolt vn pez de fpas I 
Non la voi fa più defperà . Ah Segnòra 
Olimpia vegnì fora, che non è vira, nò • 
Oli. Che dici , che non è vero . 
Bag.Qijel che mi v'hòdet devolver pader," 
che, non gho parla altramente ma ho 
fata ito mod. per burla vn poghettì con 
yù, e non voi , che v'amazzè, ma che ftè 
allegrament , perche mi ho trouà vn'in» 
uentiù de fturbà Ito matrimoni ftupen* 
da . Entrem in cà, che l'intenderì con-* 
più commodità . 
pii. Credimi ceno, che m'haueui mena in_j 
dilpewuoae > > ma poiché dici non eflèf 

f f - vero, , 
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vero,entriamo,e dammi la vita con effa. 
Bab. fcntrè pur , e non dubitè . 

wÉtóiliO^ *' L O 'l'I ? it*£ • Jl?'!3 .Jfw «fi. • Svi 

SCENA SECONDA. 

Raguetto. Torcile, 

AS/ì,rapunfole,e finofee. non te cre- 
de niàt.perchetu lei vne forfeine • 
Tor. Senti. s'io non ti ho afpettato più d\n* 
hora all' hoft aria della Volpe alla Rotó- 
da, che tu mi porta veder con vnocchio. 
Rag. Come diabule voleui che indouinafTe i 
che tu andaui all'hoftarie delle Vulpc 
à le Rotude fe te partirti fenza dir niant? 
Tor. Non fai , che noi altri ragazzi andiamo 
volontieri à là Rotonda , perche queir 
• Hoflecr ha Tempre del Vin dolce, e poi 

- io mi amai inanzi , credendomi che tu 
mi veniffi'dietro . 

Rag. Vne Franciole tarderete à vne Italia- 
ne ? guarda le fgiambè j non s'vfe in~> 
™ Franfcie. 

Ter. Terche fete gerite fuperba . Ma il Ta* 
lianOj crfè geritile, va doue li pare , con 
od ty'gnfìTòrtc di natiorice fi conforma con 
tutti fecondo l'ocfcirfione . Ma J voi altri 
trancefi Tete pur foliti caualcar alla.» 

- ù -G inetta } $ m Jl r. - *\*jj?*?*j§P^. • 
fcag.O vie, vie ; non più fciarle, tu me vii fgi- 
*•? ràde co feiafeiare, acciò me feordi de le 

. grofle neuere? ma nò te verrà fatte feer- 
tiiftthamant . Cafciale fore, e finimole . 

;'®rièx*btnit*rtb telo vogii» rubbai 
■««sy \ il taua- 
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tauano? guarda qui il tuo gròtto , e'1 
mio gititi* ancora i e queft'altro giulio 
che ho di più voglio métterlo infieme 
con quefti : vuoi metterai tu vn 'altro 
grofìò^he faranno tre giuli; , e andiamo 
a fpender ogni cofa all'riofte ? per farti 
vedere , che fe ben fon ragazzo non_» 
guardo mica à quattrini ve, che quando 
non ne hòV sòooue andar à tròuar Tubi- 
tomezo feudo. 

Rag. Veramente voi altre ragafeie fetele_> 
dtabuIe,perchecon vne voltate d'ofeie , 
fubite trouate le catrine . Sgie fon con- 
tente de metter vn'altrè groffe , e fgir à 
le hoitarie, ma bàgliamele catrine in 
mànei chevóliefìarfìcure. 

Tor. Sou contento à fe; Mò te l'attacco . 
I>a.mmi il gfoflb ,"che metterolli tutti 

dentro queltofcatolinb, che non iì per- 
deranno . 

Rag. Sì , sì j tò i prendile , e damme le fcato- 

lme : poivè.***P-MiT. . s^Hf! 

Tor. AdefTo , adeflb . fenti fe qui ci fono ? ò 
to, mettilo in fàccoccia, e vattene alla 
' Vctfpe e fa metter ih ordine quH che 
vuoi tu, che quanto arriuo à cala à far 
' vn imbasciata al .mio padrone, me ne 
< verro poi volando à rrouani. 
Rag.V à vie, e vien prefte j che attor iévade . 
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aperte Tolte per mafoi , bifognale flar 
Ielle con chefte ragafce > adeffe fon fi- 
cure, che rhafgie ie ne le mane.: Quelle 
ragafce Tempre tengane cafciate le ca- 
ttine dentrele fcatoline, e le buflolotte. 
Oh po far le munde , che diabule è que- 
ftej* ? furbafciotte m?ccariò , m'ha 
trionfate le cortunelle j due fcu4aicie , 
che non vagliene vne catrine» regardat, 
regardat,che atatie .diaboliche: o che le 
raigie fe le manfgie. In fomme quelle ra- 
gafle Italiane fonpefge.che le Satanaflc. 

S CE N A TERZA. 

ptmgt/s fola . m 

O. Che pena è feruir donne , che gli 
fia entrato quei maledetto cotale 
di tribolo d'Amore adofla. Mai celiano 
di tormentarti . . Io per me pigliarci più 
tolìo a contentar cinquanta huomi ad 
vnopervno, che vna loia di quelle li- 
mili donne i perche quelli almeno han- 
no cerueilo,e quando ti hanno doman- 
dato vn feruitio, etugli l'hai fatto, fi 
quietano Y ne ti Hanno tutto Ugiorno 
adofio come fa quella mia patrona , che 
non mi lalcia campar vn hora , che altro 
'non ho, che fare, che fenar le lue pene , 
. conlolar i fuoi pianti . Et hora mi man- 
da da mad. Diana, per farlUapere come 
"BàgatteUinopoco fagliha prometto di 
A ' r Tu gualche modo quello paren- 




cadmicelo che ella fia confale uole del 
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tutto,e conforme la Tua promeiTa , Vaimi 
' con il fuo mezo à farli hauer con qual- 
« ch'inganno Medoro i Si che da cantei 
ciarle » e lamenti fon qua/i fuora dime s 
pure, vedendola così penare^me ne vien 
compalfìone della poaerina , e fon for- 
zato fentirlaj-e confolarla, facendo anco 

Suanto mi dice, perche anch'io vi fon 6. 
ata più, e più volte dentro a quelli bai- 
Ii,e so che pena è q uefto maledetto amo- 
raccio . Andarò a buffare , e con queftat 
occa/ìone ( come ho promeflo à Medo- 
ro ) darò vna ripa/Tata à Diana per ef- 
fo , fe a forte potefle indurla à conten- 
tarlo , e guadagnarmi la mancia da lux 
promenami, perche fon tanto poue r el- 
la , & hoggidì cpn:quèfto feruire & 
guadagna sì poco s che anch'io biiogna 
che cerchi aiutarmi per ogni verib . 
Mà eccola à punto , ch'elee di cafa ; 

S C E N A Q. y A R T A„ 

Diana, Ter netta, , a 

»-|-»V fei qui Pernetta ? . 

Per. X Per feruir mad, piana mia . Mi 
rallegro, yederui tutta garbata,e ge stile. 
Volete che vi. dica, chqogni dì vi fate-.- 
più bella , il cielo vi benedica, voglio 
toccarmi il nafo come s'vfa , acciò non 
vi. faccia mal d'occhi i manonmidite 
mozzo y è ? 

Dia.Ah^a^ : fei purtrjfta, mi piace che ti 



burli di me . 
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Per. Quello nò per certo. Sallo bene quel po- 
uero giouine del Sig. Medoro fe è vero 
quello ch'io dico v che l'hauete con_» 
quelli occhi di ba/ilifco,e quella bocca 
iucchiarella condottò à mal partito tra- 
ditoraccia . E veramente chi non fe in- 
namorarla di quefto paltone ? 

Dia. Sai come Vè l Medoro è gantiFhuomo 3 
e ricco>e con quelle ritrouate va piglian- 
do/i guilo, e bel tempo . 

Per. Bel tempo haueria quando ce lo deffi 
voi. Ma à detto fuo, egli lenza di voi fi 
mena vita infelice . 

Dia. Non ti accorgi , che fi piglia gufto di 
burlar le pouere mie pari > 

Fer. Burla sì, per eerto>ehe nò, e vi «ò dire , 
che l'ha prefa buona l'imbeccaci-» . 
Ma è che vói vèdendoui bella,& amata , 
prendete fp affo di iprezzare , e itratiare 
chi vi ama . Anco io, quando ero buona 
a qualche colà , mi pigliauo piacere di 
dar la corda alli poueri appaflìonati j 
sia poi alla fine la natura mi sforzaua_» 
ad hauer pietà di loro , né lafciauò vin- 
cermi dalla crudeltà . Ehmad. Diana , 
•onolcetd ' !a ! giouentù , & là bellezza 
• mentre Thauete, che alla fé fono due » 
gentil doti di noftra vita , é y mentre fi 
hatano, la per fon a gode ogni bene i e fi- 
nite H cade in ogni mileria: follo ben io, 
che bene fpeflo m'adiro meco ftefla , e 
dico : ò tempo d'oro , doue Iorio apdatt 

^uei bei falliti, che t'erano fatti ? Quelle 

wer- 
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sberrettate, quelle riuerenze, quei ba* 
giamani, quelle imbafciate, quei do- 
natiui , quelle ferenate,e quei tanti cor- 
teggi ? Ah che ogni cofa è mancata, mer» 
cè dell'ingrata età s che hora al tuo di- 
fpetto ti Difogna feruire , e morirti di 
fame , veftir vn guazzarono ricamato di 
fudiciume, ftar in conuerfation tra piat- 
ti » e pile in cueina,e fpaflar/ì con la fco- 
pa , e la conocchia , e mille altre mife- 
rie , che taccio , che à dirle fento acco- 
rarmi . Si che mad. Diana Tappiate na- 
uigar voftra vita hora che hauete bo- 
naccia . 

Dia Cappari Pernetta ; sò che quando fotti 
giouaneti fapefti cauari capricci eh i 
lei dunque ftata delle fine . 

?er. Fate conto , che volfi vedere quello che 
poteua fare, e godere vna braua donna» 

ma parmi pure che nel meglio mi ila ^ 

mancato il buon tempo , perche non 
poflTo credere , ch'io mi fia così pretto 
muecchiata , che sò che molte altrt^» 
amiche mie , che hanno anco più tempo 
di me, fi mantengono frefce e bèlle co • 
me-rofe, e la natura anco gli ferue-, e le 
aiuta : & io mi fono così pretto calata . 
B perche sò che con voi pofio dire ogni 
cofa, vi prometto certo che più di quat- 
tro volte fono andata allo lptcchio a_» 
mirarmi , che pareuami imponìbile dì 
efTere come fono , e mi andauo anco in- 
gegnando eoo acque > itfei } e roBetci & 
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cingermi il vifo ( come è vfo di noi al- 
tre donne) con più diligéza affacene per 
il paflato foleuo , per coprir i difetti de 
l'età ; mapingi, e ripingi, impiaftra , e 
rimpiaftra , alla fine lauano il capo a_, 
l'afino, gettando l'opera , e l fapone i 
laiche pareuo la mafehera del Babuino . 
£ fe non che Io Specchio era della pa- 
drona, per la colera che mi veniua, cre- 
detemi i che hauerei di lui fatto più di 
mille pezzi . Si che conofeo che la vec- 
chiaia in vna donna è come tarlo in_* 
vn panno, che rinaccialo, e toppalo con 
quanta diligenza fai , fempre alla fine fi 
nconofce ilrinaccio , e la toppa Però 
voi che fete giouine , e ; la natura fa da fe 
fenza tanti artifici) , gooeteui delle vo- 
ftre bellezze > ma fatene anco parte ad 
altri perche, vna bellezza, che non fi la- 
ncia godere, è come vn'arbore, che non 
mena frutto , che ad alerò non è buono 
fheà gettarlo nel fuoco . Ma sò» che 
voi fete accorta , e conofeete beniflìmo 
il tutto , e fapete anco che Medoro vi 
ama di core il pouerino > e fe bene hora 
lete cofi yn po durata , sò che alla fine 
reftarà da voi confolatp > ma lo fate for-< 
fe cofi penare, acciò poi gli fia più grata 
Tamoreuolezza, che gli farete O mad. 
Diana bella, come fete pur trillacela . 
Pia. Trilla, e fina fei tu , che pur ritorni fo- 
È>raà Medoro, è potàbile che tanto ti ri- 

fealdidiiui? vorr etti bull? »•« qualche 
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mancietta , neuero ? 

Per. Oche dite , fe io crederli , chevoitdi- 
ceflì dauera,mai più vene parlerei. 
Ma sò che meco burlate . Io lo fo fo- 
lo, che fon tanto compafTìoneuole , che 
non poffo vedere penare alcuno. Per- 
che fapendo lui,ch io vi fono tanto ami » 
ca , fi e fcoperto meco>& ogni volta che 
mi troua, fi raccomanda cantone mi pre- 
ga, e mi (congiura » ch'io faccia quella 
carità per lui con elfo voi piangendomi 
cón tante di lagrimone dinanzi , che_> 
commoueria vna perfona c'hauene il 
cuore, e la natura di faffo,non che la mia» 
ch'è di carne > € piecofa del mal d'altrui* 

Dia. Sò che quello farebbe il bello aiuto,che 
darei alla tua padrona > hauendoli pro- 
mcffo farli hauer Medoro eoo qualche 
aftutia , s'io per me poi lo procacciane ? 

Per. Anzi che ciò gli faria d'aiuto grande, 
perche con la fodisfatione che deffi à 
Medoro gli trarrefti di tefla quello ca-* 
priccio , e più volentieri poi fi potrebbe 
negotiare con la Sig. Olimpia . 

Dia.Vorrefti ch v io gli faceflè quello torto ? 

Per. Che torto ? ciò farebbe quando toglien* 'i 
doli Medoro à fatto » in cambio d'eflèr 
fuo marito» lo f acefli vodro , ilche non 
può efiere » Ma quella farà più torlo vna 
credenza che farete alla mia padrona » 
alfaggiando così vn pochetto di Medo- 
ro, e poi per voilro mezzo ^dandolo tut- 
to a goder à lei . 

Dia. No» 
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SCENA QJV I N T A . 
Cola . Capitene 

MAlann'haggia li morti toi . In— > 
fomma non ci venire più alla cafò 
mia » che non te voglio chiù feiuire,che 
Tautro iuorno pe miezzo carlino me fa- 
cefli ire da Capiduogliojpe zino à l*om> 
tio di Ripetta . Te pienii che Zìa no quar- 
che carria puzzolana,cera de cornuto. 
Cap. Con chi l'hauete maftro Colà ? volete 
che per amor voftro faccia vna cinquan- 
tina di fette di coftui ? doue é ? 
Col. Buoglio li muorti toi . Jiaggio colera^» 
cod vnoj e tu Capitano me la fai benirc 
chiù folenne mo . 
Cap. In che modo ? 

Col. A chiamare maeitro no Dottore in yy?- 
que paro meio . 

Cap. E chi lete voi altri litteratuzzi, e dotto*- 
relli, fe non tanti Maftruccoli , e Pedaa* 
tuzzi con le toghe ricamate di zazzare,c 
di cuius. I titoli, e gli honori cóuengonfi 
ad vn mio pari , che con Tarme fo proue 
* inaudite»e foprahumane debellando Cit 
tadi»lòggectàdo regni,acquiftado Proui 
eie, diltruggendo eflétcitt,fminuzzaiid 
fanterie, sbranando cauallerie , facendo 
catafte , e montoni di corpi morti* & alla 
fine imonarcandoii di tutto il mondo . 

QqL Se vracjie arroitute . Luce la più brut? 

ta ca- 
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ta canaglia de voi autri militcs boriofi ? 
ehefacite folo attiunida boiaacciden- 
xo> fpaccanno } e {caramellatine) la iente, 
e po accidere no quarche esercito di pe- 
ilocchi 3 ò na leggione de rhiatcclle . de 
gratia battenne» e no me frufeiare . 
4Mp, Che razza de boia ? ò vigliacco , menti 

per la gola . 
$q\. Sa mentita no bale,peche me l'hai fatta » 
che t'haggio botata la fchina, e le chiap- 
pe de fabrianoj via leggere l'Agrippa 
de duellis , vi . 
Oap. fi' valida,e validiflìma , e manterrolla : 
fi Te tu farai galant'huomo andarai a pi- 
gliar la fpada , e farai coftione con me , 
che qui t afpetto . 
Col, Zitto . buoi fare a coftiune co micotu? 
Od, Dico di sì , non più parole . 
Col. Afpietta, afpietta, che mo te faccio be- 
dere c'hai trouato chi te farà frececare 
li viermi nello pertufo . afpietta . 
Cap. Va pur; via, e torna, e goditi quello 
poco di tempo di vita , che ti è concefTo 
tra l'andare , el tornare , infelice te . 
Ma s'haueffì giuditio , t'incauernereftì , 
né ardirefti mai più venirmi inanzi , che 
già puzzi di fepoltura . 
Cola fini/ce U fcenu in futeffrs . 

Col. Frate mio haggio cercata la fpata , e no 
m'allecordaua, che Tautro morno da no 
Zingaro ne feci fare fo fpito : e mò che 
*nce ila fo fanguenaccio infìuzato , che 
è miezzo arroliuto } nome pare lo do* 

uero 
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uero à cacciarlo fora pc fare a coitiune 
cotico . 

Cap. Che fpito ? quell'arme è bona da infil- 
zare 1 guattari pari tuoi . Piglia <jual fi 
uoglia allarme, che Zìa anco più van- 
tagiofa della fpada, che non me ne curo. 

Col, Mo mo te fieruo ; 

Cap. Guarda quefto mifero con chi vuolfpì* 
gliarla hoggi . Infelice punto è- quello 
luo> anzi inteliciflìmojpoiche potrà'van- 
tarii d'effer flato vccifo da sì gloriofo 
campione . 

Col. Ah «enti? Haggio trouatafta canna de 
fcopetta i ma non c'è né caflà,riè ruota » 
Vuoi , che'nce la vada a far fare da lo 
maflro? ma tuisfumptibus,j& expettfis 
vi , perche tu fi chillo che m'inciti a fare 
a coftiuneje me poni a la neceffitaVe lo- 
co'nce trafela regola che, qui caufam 
damni dat, damnum fecifle videtur . 

Cap. Che fchioppo ? arme da traditore, vien- 
tene con un'arme da galant'huomo . 

Col. Mo vengo, lavamela cercare afpictta . 

Cap. Vien pure, chera meglio per te, che 
hoggi l'hauefli accozzata co Satanaflò , 
nètipenfare, che quella arme digniflì- 
ma s'abbia hoggi ad vfare per vccider 
vnyil proltróctllo tuopati,che t'ingàni 
ma folo ponendoti lotto quella piantaci 
eia di piedi vuò,crepandoti,farti dar co-^ 
tal fchioppo , che per vn*hora tremi , & 
feonquafli tutta quella Città , che man- 
co il terremoto . 

Col.M'è 
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Gol. M'è yenuta alle mano fa forcina de ftal- 
lada tre pizzi, ma ha<rgio penlàtOjchéL.» 
con chifla te pozzo fare a no corpo tre 
pertufi,e tu a me co la fpata vno folo. pe- 
rò me pare n'arme no poco vantagiofa,e 
pe fa cafone nb laboglio adoperare, az- 
zò non dicefiì,che t'haggio foperchiato . 

Cap. Veramente quefto è vn'infb omento » 
che fta bene apunto ne le tùe mani , che 
fci vn netta Italiese (triglia mule. Piglia 
vn'arme citiilce da foldato,e sOiigatijfi- 
nifcila j follecita , che badi ? 

Col. Chiano no poco poueriello, cha deue- 
riflì hauere à gratia , che io no te vengo 
à acciderecofi priefto. 

Cap. Tù occider me ? ah , ah, ah ; òfei>za__» 
o cerueUo, difgratiatello , sfoitunatello . 
Tu occider me? ah, ah, ah. 

Gol. Etuvuoiacciderme? Ah,ah,ah. Smar- 
giaflìello foldatiello , pedocchioliello . 
Tu accidere me ? ah , ah, ah. 

Cap» Vieni à baflò, vieni à baffo, difpettaccio 
di Plutone , che farotti ben io ridere.-» 
d'altra maniera. 

Col. Afpietta , che pe lo cuorpo de patremo 

" . voglio mettere iòttofopra tutta la cala 
$>e trouare n'arine , e te voglio proprio 
fpedire mò mò . 

Gap. Vieni mai più in tuamarhora , chele 

P mani mi frececano, chenonpoffo più 

P ritenerle > Maio beniflimo sò, cheque- 
ilo mete nino và trattenendo^ così per 
ve«ier fe può fchiuar la morte il milèro . 

Colin 
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Col. In fomina d'arme de n'erro non haggi'o 
autro . Se buoi cha me ne venga co fo 
ftangone da porrà , fa tu . Ma perche è 
no poco pefante,che no lo pozzo arran- 
care le nò co due mane ; farimo a co- 
ftione alla Todefca , zoè no cubrpo ped 
vno, cum pae~r,is,& conditionibus, uide- 
licet, che lo primo cuorpo te Thaggia 
da menare io 'hcoppa perche ped ellè- 
re l'arme toia de fierro , e la mia de le- 
gno, è de rafonejchaio haggia no quar- 
che auantaggio . 

Cap. Quelle arme fi adoperano fu le fpalle 
de i vigliacchi , e codardi tuoi pari,pol- 
tronaccio , fciaguratone . 

Col No m'ingiuriare fcanna cetrioli , cha me 
ne relentiraggioco no cantarello c'hag- 
gio chieno de tu me'rttienni , e te regalo 
co tutte le zerimonie dello munno vi . 

Cap. Piglia vna fpada , yna libarda , vna lan- 
cia, vna picca, vn mofchi ttone,vna bora 
• barda, vnacolombrina , vna artigliarla , 
anzi i carri ; & i falci dell'armi , che nul- 
la le ftimo , e Vieti prefto à morire , ed 
elei d'impaccio mefchinello . E poniti 
pur adoflo per tua ditela quante arma- 
ture, corsaletti, giacchi , petti à botta»* 
manopole, braccialetti, mezze tefte a zuc 
chetti,cotciali, gambali, celate,? morio- 
ni ha tutto il mondo . Anzi diuenta— i 
vna malia , vna machina, vna montagna 
di ferro , d accaio» di diamante ì e pre- 
ientati aiiaii: i quello fcatenaccionaccio 

diauo- 
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diauolaccionaccione, che Colo co l'alito 
dei fiato ardente di rabbia , che m'efala 
dalla voragine di quello mio petto imon 
gibelito a vuò che ogni cola u* iquagli 
come vii piombo . 
Col. Eh figlio mio i faccio cha pe la colera_» 
che m'hai adotto me boriffi far fprecare 
no quarche cétenaro di fcuti ped accat- 
tare tutte eh iffe, arme , e de chiù che me 
caricarti la bita de chille » e pe lo graue 
pilo reflaflè foffocato > e po te boriffi 
vantare d'hauereme accifo tu. perche 
ped eùere rtp poltrone > no te balla l'a- 
nemo de accidereme co le mano toìe • 
Ma no hauerai fa gratia , nò . 
Cap. A me non bafta l'animo? ah Marte ca- 
gnaccio martino , anco quello fai fent ir- 
mi > e non precepito coftui ? vien pur a 
baffo, che farotti vedere s'io ti ft imo, che 
voglio far della vita tua mille fette, pez- 
zette minuzzoli; anzi mandafti in pol- 
uere, in cenere } in furao,annichilarti , 
Col. Me protiefto, nihil fieri,nifì feruatis fer- 
uandis^verificatis verificandis , & iurato 
de calurania, & /ibi intimato • 
Cap. Non fuggirai per vita mia dalli vnghio- 
ni di quello dragonaccio infellonito 9 
con quelli tuoi latin ucci » nò . 
ol. Hora fai che bolimo fare ? perche io no 
boglio fare a cofliune co tico fe nò cod 
arme pare, zoé a fpata , a fpata > che te 
boglio far vedere che fe befongo Dot- 
tore , fongo anco Caualiero honorato ; 

ha^gi 
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sq j haggipat ienza pe /ino a fo Maggio, che 
;;iiiomen ? anderaggioajla fiera de Lanciano» 
ih e loco - accatteraggió na fpata à meglio 

mercato , e tornato che far aggio far imo 
,àiceAiune quanto buoi tù. Tra tanto và 

a'mpara quatto corpi de fcrima , cha te 
ci' »befuognano co lo fatto mio vi . 
Cap. Io imparar quattro colpi di fcrimaJe che 
, i , &cio hoca>che coiDVn pugno non roui- 
. ; nò giù quella cafà* Sotterrandoti in efla ? 
Coi. Diauolocecate 3 ie buoi che te dia nsu# 

quarela de turbata . poflenìone . 
Càp. Saiiperchenon lo fo ? 
Col. Quarei ì.w; 

Càp« Perche con vn pugnoanon folo rouina- 
ria la tua cala , ma tutto il rione inlìeme» 
xo'iDpenvno fpelatiizza . come te , nort 
Ivogiioifar tanto danno a quella Città . 

Col. Bella querela-de damnoinfc ciò , che te 
il daria tutto lo rione; de chiù la Città » 
perche tu /i n'afeno , porria contro de te 
mtétare Tattione fi quadfopes pauperié 
fecifle dicatur , però no'nce fare autro, 

■ e battenne co lo cancaro , cha no boglio 
chiù perdere 1 o cereuiello co tico . . 

Cap. Non dubitare, cheti ritrouarò. l'hai 
indouinata i rinchiuderti in cala per fai- 
uarti da quelli grifoni . 

SCENA SESTA. 
Medoro . Siluio . 

I O non sò Signor fratello doue nafea 
quello voftro ftar sì malinconico, e 

D turba- 
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trattato ; fece pur' ficuro , cheper la pa- 
rola data, OIj : rripia è voftraye farà voftra 
fobiro che no(tro f padre iìa cornato da_» 
Fiorenza che farà quanto prima, che 
per non efòrai Cue lettere alla polla, fen- 
. suk fallo fari pier viaggio ; 
Sii . Allhora farei ncuro che fofle mia quando 
la pofledeflì , ma llando così mille>difa- 
uen tur e poffono nafcére in queftocépo , 
che opponédo/ì al mio bene,dimiab che. 
hora 1 ìi ftimo , la facciano d'altri',. iO 
me ne prillino attacco . £ quello folpec- 
co ;mi cormenc^' sì la mence da molti 
giorni in qua, che non milafcia hauer 
bene ,xhe parmt cheil/cuor mi dica> che 
Olimpia non babbi da effer mia . 

Med. Pnuatemi di grada di quefti folpecci , 
. e ilare aUearo>e Ctcuto che mentre ri ne- 
gotio è giuntotanto oltre col commuti 
confenfo di:*ucri , non fiarfe non per ha • 
uer il fine che voi bramate » fapete pure 
che il Sig. Dottore fuopadre non vede 
l'horache il noftro ritorni per compir 
quelto parencado » Ma ecco Pernerta , 
che efee di cafa . 

SCENA SETTIMA, 
fernetta • Medoro. Olimpia* Siluio . 

Signora sì, fubito che mi farò fatta__» 
Far quella cola, che credo che mi 
sbrigarà pretto , perche i'haueua mezo 

in or- 
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in ordine , tornarò à éafa correndo . 
Med. Pernetta a Dio ; ch'è della fig. Olimpia? 
Per. O bon dì Sig. Medoro, e Sig. Siluio . De 



Med. Gli farai vn bafciamano, sì da mia parte 
te, come anco qui dello fpofo . 

Per. Appettate che voglio chiamarla fbora , 
che ragionate vn po feco. Sig, Olimpia ? 
Oli Chi è ? - 

Per. Vfcite » che v'è il Signor Medoro . 

Oli. Sig. Medoro? dou'è ? ohimè vi è Siluio . 

Per. Che importa.negotiate con tutti doi per 
creanca , vh come fete dapoca . 

Med. Bacio le mani di V.S. Sig. Olimpia . ci 

. : rallegriamo di vederla con buoniflìma 
ciera , e colma dirotte quelle graticcile 
i à bella donna può concedere il cielo . 

Oli. La gentilezza voflxa Signor Medoro è 
i quella che à gli occhi voftri mi dipingé 

per tale > e deuo tenere obligo alla cor- 
tefia voftra , che fi degna farmi maggio- 
re di quella che veramente non fono . 

Med. Quello nò' Signora . Ma il veder io V.S. 4 

-i dotata d'ogni gratia , e gentilezza è 
quello , che con parole mi sforza^aron- 
fefiàr il vcro> honorandola,e bruendola 
conforme al merito fuo > così io > cornei 
mio fratello qui , che prefto farà fuo fe- 
delifTimo fpofo Ohimè voi non parlate? 
fete fmarrito ? 

Per. O che lenguccie eh ? credi che Tappino 
menar/i in bocca ? 
r Sii, Signora Olimpia , fpero che in breue fi 




bene per gratia del cielo . 
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compiranno le noftre contentezze , 
quefto parentado, chea me particolare 
. mente rende il più felice giouine del 
-mondo , hauendo hauto in forte dal 
cielo di \ poter ottenere lei per mia pa- 
drona* e Signora, tenendo anco infinito 
« "nr óbligoalla cortéfiai &amoreuolezza»j 
i : . iuavche fi»è degnata accettarmi per fuo, 
' ftfficurandola che ha fatto elettione di 
perioda , che fe bene per i molti meriti 
fuoi non è degna di lei , almeno n'è de- 
gna per la molta aftèttione,e vero amor 
re che le porta , del quale ne farà pie- 
namente faggio allhora , che congiunti 
con fede , ci farà lecito viuere infieme . 
Per. Ho paura che non la vedrai mai quefta 
facciata,perche le cofe vanno chiare co- 
me feccie , e le piue non s'accordano • 
Med. Soni certo che la Sig. Olimpia beniffi- 
mo sà di che tempera ila l'affettione , e 
l'amore che 11 portate, elTendone chiara 
per molti feem. 
Oli. E non è dubbio alcuno Sig. Medoro, che 
V.S. anco beniffimo sa l'afTettione» e l'a- 
mor mio, e che altro non defìdero,faluo 
che Zìa gradito da colui che bramo . 
Sii. Se di me parla Signora, come credo, ten- 
ga ficuro , che è collocato nella più inti- 
ma parte del cuor mio . 
Oli. E nella più intima parte del cuor mio 
j» i è collocato Sig Medoro l'amor di quel- 
lo, che de/idero che Zia mio Signore . 
Per. O come è trilla quefta ragazza eh > parla 
Pe* fotto 
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fotta coperta'per Medoro,e SikioiEere^ 
1 de che parli con lui il mefchino . 

Sii II cielo si fe amo la Signora Olimpia . 

Oli. Il cielo si fe bramo Sig. Medoro que^*- 
lo a chi ho dedicata 'quella mia vita • 

Per . E pur ripicchia fopra à Medoro . 

Med. In fatti Sig. fratello la Sig. Olimpia d 
gentilifiìma j ne fi può fperar altro dalla 
gentilezza fua,che cortefie,compi menti* 
• e parole piene d'amore , e di gratìa i 

Sii. Già lo conofcce mi chiamo auéfituratif- 
lìmo douédo eiTer degno di'tanto teforo. 

Oli» Se bene non mi fatiarei mai di parlare, e 
veder Sig. Medoro chi defidero che mio 
Zia, come io fono di lui > nondimeno per 
efìèr tardata affai qui in ftrada, con buo- 
na licenza fua entrato in cafa > 

Med. Sarà ben fatto finora. 

Oli. Bacio le mani del fignor Medoro . 

Med. Seruitor di V.S. 

Per. Et io padrona andarò per quel fèruitio . 
Reftate in pace Signori . 

Med. Mi raccomando Pernetta . ricordati del 
mioleruitio. 

Per. L'ho a cuore > e ci ripari aremo . 

Med. Sì di gratia . Oimè par che fiate ftior 
di voi i à che penfate ? mi fate ftupìre , 
che vuol dir quefto? Hauete parlato £u- 
re con 01impia,e dalie parole fue haue- 
te conofeiutoin [fomma , che ella è più 
che voftra, e che defidera più di voi>che 
fi compifea quefto parentado . Io non 
. so hora che vi dia noia . « 

D 3 Sii. ju< 
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Sii. Q&efto parlar che ho fatto feco maggior- 



mente mi tormcrtta 3 e mi confuma>ouer- 
«ando io gii andamenti ftioi . 
Med. Che andamenti ha ella fatti , che in yoi 

poffino generar trauagli > e folpetu ? 
Sii. Io non l'ho veduta mai, \n tutto il tempo, 
c'habbiamo ragionato feco, volger pure 
. j vn minimo fguardo verfo di me , & per 
molte volte ch'io habbia parlato con—» 
effa, che^ueua rifpoadermi,ha Tempre 
rifpolto , e parlato con voi . 
Med. Ahi ah a mi fate ridere, E quello dunque 
vi dà faftidio ? Non vedete ,. che ciò 
veniua da la vergogna, e dal rifpetto che 
vi portaua * che pareua che non li arrii- 
chiane di parlar con voi ? Ma con Tocca- 
tone oU ragionar meco, parmi c'habbia 
rifpofto con ogni affetto ad ogni voftra 
parola* e quelito } lafciate di gràtia an- 
dar quelli vani folletti > e ftaté allegro , 
che folli così lìcuro d'hauer vn Reame, 
come lète lìcuro, che Olimpia è voftra . 

SCENA OTTAVA. 

Capitano. Col* . 

O penfaco che farà meglio ricon- 

aliarmi con quel vecchio del Dot 

tpre; , perche effendo egli padre deliaci 
mia Dama , per amor di quella non par 
che fia conueniente tener colera feco. lo 
per dirla fon fubito con" ne l'adirarmi , 
come nel menar le mani,e tantino di pe- 
luzzo che mi fi tocchimi balla per attac 

caria 
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; carla'ancoconl-rroìdiauolsaz^.-ti 
Col. Malannaggia iot d&aob* M loco 'lo 
Capetano.. 

Cap. Eccolo apuntOiCóft qoen%oC6afio&ie_» 

con doi paroline-me lo .fac.cio'&hKHio - 
Col. Me ne voglio ire bello, bello > c baggio 

paura, che pe iogndarefche feci cod iflb 

no rae fazza qualche burla . 
Cap. Dottore , òJàj fenthe / 
Col. M'ha veduto lo cornuto . Chiama me 

lo begnore Capitano ? 1 .{ «D 

Cap. Sì, venite qui. 

Col. Eccome allo ièruitiotoio core mio bel- 
lo . eflètc pafiata la colera > bidi, cheL-> 
chillo che nei poco. fa co tico,lo fici bur- 
lianno pe pafiare no poco lo tempo, cha 
non te lo pigliafiida vero vi . 

Capi Ah, ah, ah. sò beniffimo che burlauate , 
& ioancofchei zaua có voi,che. peniate. . 

Coi. Te lo creo Capitano mio galante.Dàme 
la manojcha te boglio reftare fchiauo . 

Cap. Eccoui la mano i e tenetela per gratia_* 
/ingoiare, poiché non la porgo ad altri» 
chea Prencipi >Regi, & Imperatori. 

Col. Te rengratio del fauore sù. e boglio che 
tra di nui mai nce fi a ri (Fa, ne n erniària . 

Cap. Sfortunato voi fe hauelU inimici4ia-» 
meco . Pregate pur ilcielo,chevi liberi 
da l'ira mia . Non fapete che feci ad vn 
difgratiatello,mentre mi trouai nella- Li- 
bia interiore nella Città di Tamondo* 
cana , che volfe pigliarla meco ? 

Col. Che nce faciffi pe vita toia . 

D 4 Cap# 
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Cap. Seneitc ; Stauò Vfi giorno paflefegiando 
ne là piatóa principale con alcuni Caua-< 
lieri Illuftri di quella Città, infegnando 

* tórè'ft'góuerttò di ragion di ftato,quàdo 
ftoft so come , s'accoftà per vdire vn'ho- 
niaccióne > che mi dittero poi ch'era vn 
Capuano de' buoni di quelle partu io 
voltatomi à lui, con vn guardo lopraci- 
gliato lo miro^ gli fo cenno con mano,- 
che fi dlfcofti da aoi .1 ' 

Col. Pe dicere lo vero haueuaiio poco de lo 
afenoafentireglifatàdepliautn. ■■ » 

CapJ Coftu i facendo il capncciolo,comé le a 
lui detto non: hauène , ; non fi mofle. Io 
Voltatomrdi^uo>convnbrauatonoma- 

iufcologli dicOi vatti con Dio. Lo flien- 
turato 5 non conofcédomi forle,mi «fpon 
- < de. Non voglio andare, che farciti mai 2 
Col O chiffo è lo deauolo mò . ■ 
Cap. Minora iocon vna furia infernale mfa- 
. tanaffata me gli auuento adotto come vn 
i cagnàccio mattino, e ruggendo d'ira , e 
di Tdegno , a guifa d'arrabbiato :I.eone 
te lo fermo con l'ineftricabil brancaccia 
t di quèfta ttiia delira mano, e ferratolo > 
1 1 dentro il tenaglione di quefco pugno, lo 
■ fclleuo in alto, e come hauem à trinciar-» 
vn pollaftrojcon vna femiminima botta- 
relìuccia d'vn tahtinello foio d'vnmio 
mez2uccio riuerfetto mancino, gli tron- 
co la tefta dinetto . 
Col. Eccote fatta giuftitia . 
Cap. Scaglio col valor di quello braccio.quei 
« bullo 
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butto tanc'oltre , che giunco in Fiorenza 
cadde dentro il ferragli© delle beftie del 
Granduca per cibo di quelli animakeei. 

Col. Le confolafte tutte quelle pouere beftie. 

Cap. Prendo la tefta * e con vn foffio arràb^ 
biatiffimo la fpingo tant'alto , che feri* 
fee l'aria, t rapafìa le nuuole, giunge alla 
Luna, la patta da bada/a banda» ardua sù 
da quel poltroncello di Marte , l'inueftd 
in rronte } lo sbalordire i e falli cader la 
celata di capo. 

Col. Bona notte . 

Cap. Reda la tefta dentro di quella* e in/ìeme 

có efta vienine a baflo,paflà per la sfera . 

delfuoco,e fi cuoce dentro la celata . 
Col. Quatto foglie allhora dinto , e no piez- " 

zo de pettorina > che mandare benc_> 

mio eh? 

Cap. E così ardente cadde di la su sì precipi- 
tolàmcnte in terra,che à guifa di faetta la 
trapalile arriua fino a cala di Satanaflo • 

Col. Se fece la meneftra pe'l deauolo accusi 1 

Cap. La celata fa vna feuffia à Plutone, lo pe- 
la come vn porchetto. La tefta ruoto- 
la vicino à Cerbero , quel cagnaccio la 
vede gli s'auuenta , e con vn bau, in vn 
boccone fe la diuorò tutta . 

Col. Che fe pozza affocare cane cornuto • 

Cap.E a quella foggia caftigai quel vigliacco. 

Col. Cancaro,ne racefti notomia dello poue* 
laccio . Ma dimme noìpoco a à Marte nce 
fu mai refa la celata ? 

Cap. Gii fu refo ; i'uoi agl'anni , fi fe voleua 
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far conto con me . E fe quel zoppo pol- 
1 trone di Vulcano fi fofiTe arr ifchiato di 
fargliene vn'altra , bella burla» che vo- 
leuo fargli . 
Col. Che hce faciui. 

Cap. L'haueria azzoppato da quell'altra gam- 
ba» ouero troncandole ambedue,fattolo 
caminar con le natiche . 

Col. Foria irato brutto vaflallo . Tn fomma 
Signore Capitano mio, io noboglio paf- 
fare fi influffi co tico , faccio che tu fi 
n'huomo fegnalato ; però ti Doglio ef» 
ier slpre amicone fe be,comc dtej,tu non 
hai autre amicitie , che di 'mperatori , e 
Trencip!,no te fdegnarai màco d'hauere 
me ped amico,pecne fe bc no fo de chiP- 
ftsògo pure Dottore matricoIato,e len- 
te l'huomo de bona cafata > e na bota te 
boglio moftrare l'arbore <le la ieneratio- 
ne meia,cha bederai cha nce fo (lati del 
li valienti huomini , e de connitione\ 

Cap. Che arbori voftri ? il mio è degno d'ef- 
fer vitto > che è tutto pieno, e carico di 

Prencipi, e Prencipefle,Regi,eRegine> 
Imperadori,lmperadrici,Monarchi,Wo- 

narchene d'Hercole , e d'HercolelTe , di 
Sanfoni,e di Sàfonefle,di Gigàti,e di Gi- 
ganten*è,di Capitani, e di CapitanielTe , 
di Coloffi,di Guglie, e di Maufolei . 

Col. Se accosì è , Palazzo maggiore , le fette 
fale , r Antoniana , e lo Col ileo faranno 
de la linea, e de lo parentado toio . 

CoLBeu fapete che fono,cioè quei perfonag- 
Coik giche 
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gì che fecero le dette fatiche } ò per dir 
megiicquei che fecero far le dette fati- 
che , che non incendevi forfè i muratori. 
Horsù Dottore à Dio , voglio andar a ri 
fpondere à Francia, à Spagna , & anco £ 
quella beftiaccia dei Turco, àriuederci. 
Coi. Bafo la mano . E io me ne Soglio ire pe 
zino à i' Auditor della Camera . Ma fari 
meglio che trafa'n cafa prima à (compi- 
re chilli quattro articoli c'haggio da fa» 
re , e poi nce potraggio ire. 

SCENA NONA. 

Raguetfo . Siluio . 

J)Er feerre che quefte vefeie de vbftre 



•» 4 •» I 



Patre hà de l'afine à Itar tante à ri- 
tornar a Rome . 
Sii. Guarda come parli beftiaccia » che vien'à 

dir alino a mio padre . 
Rag. E l'hafgie dette à così perche lui non mi 
poi hauerfentite che fta lontane parefee 
miglia làpete . 
Sii. Se non ti l'ente lui, ti lento io che fon— » 
• : 3 fuo figliuolo . ti par creanza 
Rag. Imafginateue ch'ie Thafgia mo dette-* 
fenza creanfèiche importe?fi comeje poi 
andare alle nece(Tarie cò lume,e séfa lu- 
me,così ancore fe pò parlare con creàfe, 
c lenza, feconde le caprifee de Thomene. 
Sii. Veramente comparatone da vn feiocco , 
e porco par t uo,hai ragione su .che può i 
parlar come ci piace,poichehai la liber- 
to é «ade 
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tà de i matti . Spero che in breue farà la 
- i venùt;ndimio padre^poiche mi par.d'ho 

ra iffhora vederlo bufiar alla porta di ca 

fa, perche qnefta tardanza è ftrana '. 
Rag, E Arane fenz'altre. E m'è venute vne 

dubie 5 che non fce Zìe rottele colle per 

viafgie . 

Sii. S'è rotto il cancaro che ti raangjLfor- 
fantone . cV li-rf. ■ »; 

Rag; E che fafcie ie? Ma veramente hafgie 
le torte » perche fe lui fe le fiuTe rotte^ 
ve hauerie fcritte quattre parole fens - 
altre . 

Sii. E" pombile che tu habbi tanto poco giu- 
ditio ? vien qui . Mettiamo cafo [che gli 
foflè venuta quefta difgratia ( che il cie- 
lo lo guardi ) come vorrefti che mi ha- 
ueflè lcritto eflèndo morto ? 

Rag. 6 perche nò così cadde » calde , inanfe 
che gli s'intirififlè le mani , fcriuere due 
verfette così. le me fon meffe invia- 
fgie,le fciaualle è inciampate, ie fon ca- 
dute in terre , me io rotte le colle , e fi- 
nalmente fo morte , però me ve raccov 
manderà riuederfe,e fiate allegramente. 
Granfciofe . 

Sii. O' pouero fceIato,t'ho compafiione , poi 
che hai vna zucca piena di Yento. Il Sig. 
padre ho fede, che verrà prefto,e fano,e 
ialuo , e fubito tornato , i» caia npftra fi 
hanno da far fcfte » & allegrezze feoza«*; 
fine» con k nozze, e'1 parentado ohe fi 

copiti tra me, e la Sigi Piimpùt ; e cu fc 
~ * uiai 
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mai hai (guazzato, hora farà il tempo ► : 

Rag. £ non fgafiarafge mai meglie , de quelle 
che felce quande che ie venne da Fràfe* 

Sii. E doue fguazzafti fi bene ì c 

Rag. Beniflìme . Per viafge cafcai dcntrc vne 
foffe d'acque > e fce fguaflai dentrè per 
più d'vn'hore inanfe che potefiè yfcir fo 
re , che fce hebbe à laflar le cordonane • 
. Sii.. Ah, ah, ah. quello fu vn : fguazzare * che 
voleua leuarti la vita, ma queftote la ri- 
metterà con la diuerficà de' cibi dfquiiìti, 
viuande guftofe , e paftì lauti/Timi , che 
di continuo la caia aboadarà , e tu por 
trai fatiarti a pieno > però ila allegro . 

Rag. Eh non fci polle ftare . 

Sii. E perche ? qual'è la caufa ? 

Rag. Vne.fcerte bordellarie , che me và fcor- 
rende per ie vite , che me dona vne gran 
tormente . , 

Sii. Horsù t'hò iotefo . Deui eflèr ben forni- 
to di pellegrini , è vero ? 

Rag. Sig. nò , e vne pene , che non fci fon—» 
fiate alle pellegrine . 

Sii. Tu non m'intendi . Dico di quelli anima- 
letti vediti di bianco . 

Rag. A propofìte , quelle fon ammalette do- 
meniche . Hafgie da fare con Vne più fai 
uatiche . Hauete mai fentite dire quel- 
le verfe che dice . Amor amar tu lei le 
mie rouiue ì . • . ;i 

Sii. Ah, t'ho capito adeflTo per difcretioo«Lj» 
vuoi dire che tu fei innamorato., è così ? 

Ra_g.Sig.sì,,cgnJiccnfede.y.i). ; 
.. . SiLNoa 

, C j- ti 
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Sii. Non' bifogna licentia per innamorarli 5 

ognuno può effer foggetto ad Amore . 
Rag. A portar leftorte fci va pur le lifcenfe . 
Sii. Oh matto > c'hà da far la (torta con amo- 
re? tu Tempre fpropolìci. Ma di chifel 

innamorato? 

Rag. De Pernette ferue dignifiìme de le vo- 
treSignorey malto malenconiche per- 
che non mi corrifponde niant'in amore ; 
c crede fcerte, che végfte camore nò le 
ferì in yne iftefle tàpei ma che ferine me 
à Lune piene,e lei a mancanfe de Lune . 

Sii. Ari, ah, o,uefto anco non fapeuo ch'Amor 
feri (le à punti di Luna . 

Rag; E' Timportanfe c'hafge paure, che que- 
fte amor mielìe febnfcitantcperche me 
indufce vrte grandiffime fete , che fon—» 
forzate fcen fpelTe de fgirle à fpengere 

. con qualchemefefógliette devine* per 

mafoi , che me vade imafginande che»* 
Amore quande me ferì le core intinge!- 
fe le faette dentre à qualche botte de 
vine per auuelenarme . 

Sii. Anzi che il vino è medicina , enftorode 
le ferite , e non veleno, fciocco . 

Rag. O fi è così non è marJuiiglie, che quan- 
de ie beue me fento tutte rinfrancare . 

Sii. Dunque quello tuo è amor di fiafco , «_» 
non di Pernetta . 

Jfcag. Crede più prefte che Zie amor duppie » 
•fcioè de l'vne, e de l'altre; perche quan- 
4le ie hafgie beuute , me viene vne fanta- 

£e grau4iffi»c di veder Fernette »CJ 

quande 
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quande poi l'hafge vedute>vne deffderie 
delle diabule de beuere * fi che è amor 
duppie fèns'altre . 

ih y ah . oh che in fen fato . E di quella.» 
patitone del bere ne pacifei di giorno fo» 
So , ò la notte ancora > 
. Tante de fgiorne>quante de notte ; e per 

quefte le fere me mette Tempre le natene 

à cape le lette . 

Galante . E quante volte gli dallo fchiaf- 
fo poi ? 

g. Quande feinque >e quande Tei , confor- 
me le bifogne , e de le volte me le beue 
tutte in dune botte , per dar più refrige- 
rie a le ardore ch'ie lente . 

[.Quello è più fpeditiuoj allhora poi sfrche 
deui dormir gagliardo eh ? 

ag. Seconde . Quande ie dorme dorme » e 
quande ie non dorme non dorme • 

il. Mi hai chiarito. 

Lag. £ fafeie le più flrauagante fogne delle 
munde . 

il. Raccontane vn'poco vno di quefti tuoi 
fogni . 

lag. Degrafie; fentite. Me fognai vne volte 
che pareue,che ie, e Pernette fafceffiqae 
vne colafcionfìne in/ieme . le haueue 
ponate vne peffe de falnTciotte,e lei vne 
potafge del icate,& così mafgiande alle- 
gramente) Pernette me fefee vnebrinfe » 
e me dette poi le bifeiere in mane colme 
de vàie , e in quelle, che ie le volfi far le 

rafgione me fuegliai per k rimore dell» 

cane * 
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cane de fciafe che baiaue , e quante me 
r etroue galantement* à feder fu le lette 
con l'orinale in mane vifcine alle boche, 
cbe fcertamant fe non era le cane che 
me fuegliaue , le fafceue rafcione con le 
orinale fenz'altre dubie . 
Sii. Ti meritaui di tirarti giù quella beuanda 

delicata > poiché mai ti fati j di bere . 
Rag. Ma quell'altre per vite mie che me fa_# 
llupire, e non fafcie come me fafceffe , e 
m'auenne tutte in vne notte . 
Sii. O quefto voglio fentire > dillo su . 
Rag. Me pareue * che ie ftefle nelle lette ab- 
braiciate co Pernette mie galàte,e fafcen 
de tra de noi mille fcherzufcie amorofe » 
file porge/Te con quelle fue boccufce__> 
(certe bafine co/ì delicate^ appititofe , 
che perle gran copie delie dulcfceflè me 
fuegliai, e quante troue » che era le cane 
de fciafe,che era entrate ne le lette je co 
k lingue me leccaue le buche d'vno 
orefce . le cafce vie ,eme raddorme , e 
ne fogne de noue che pur ftaua nelle_> 



tafie veflolament' le piede cantande vne 
canfonfcine per farme adormires quante 
che me fueglicper le rumore cTvne cor 
ne che fonaua vne calciatore che paiTa- 
uaperleirrade>efente che Pernette era 
le gatte,che s'arrotaua l'vnfgie nelle pia 
te delle mie piede che me le fgiaffiò tut- 
te quàte. Le cafce in nial*horc»me rador 
me,e me relògne. vn'itfcie YoJte,che Per- 



lette 




che Pernette me grat- 



nccte 



— 
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nette ^merVera buttate adofle , cme pre- 

faua che faceffimo à fcaric a barile in* 
ètne y quando per le gran pcfe, che me 
pareue cf hauer adoffe , me refucglk, e 
tìroue > che quelle maledette gatte era de 
noue entrate dentro le lette , e me s'enf 
calciate fu le panfe>più giù delle bellicu- 
le, e ftauafcherzandecon vnefciofe,che 
credeua foHè, che fofle vne foricela ri- 
fiche de itroppiarme . Le cafee ale dia- 
buie for delleftanfe , intèrno alle lette » 
me raddorme,e me ré fogne de noue,ch# ' 
tue s'era fatte vne ventre gonfie, e grolle 
come vne barile i e che Pernette toccan- 
domele me di fcéue bene mie tufei gra- 
uide,e ie me fontine proprie le creature, 
che m'andaue Igìrande^p le corpe>quan- c 
deùnvn tratte pareue che me veniffe le 
dulore delle parté.'e che fernette fafeen 
t~?<tome federe nelle fefgié delle infantate, $ 

- i ricoglieue le creature difeendomi, fpre- 

feiate, fprefeiate, e non hauer paurejche 
le farai mafehie così tra le Iprefciafe, e 

- le dulore, che me pareue de ientire * me 
refuegliai,e quefte è gran feiofe che me 
troùai à feder fu le nece/ì arie > e ftalfeu* * 
fafeende le i erui/ìe, regar dat che ftraua- 
garrlè . le crede f certe che cos^fognan- 
de , iognande , e doi mende fee andàlfe • 

Sii; Ali»ah, ah, belle merauiglie che opera in 
te il vino , quelli fon frutti del fiafeo » 
che la iera ti poni a capo del letto, fegui- 
ifi ta pure,che ne vedrai,e farai anca nelle [ 
a ■{ più -fUc 
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piùbejle k Entriamolo cafoe fta pur al- 
-ai legro, pregando ilcieloiihfiifèltciti Tal- 
., Icgrezze mie , chc^bka fpofatala^Sig. 
Olimpia v vuò che Pernetta pigliti per 
marito, & così reftianco. tùconfojato . 
!Ug. O Sig. Padrone fe V.'S. me fa quefte_* 
grafié,, ieifarafge Ib phì fuperlatisKrFrà- 
Jccfe àsìte munde t r voiic icriuerjé alle 
pae/e* che apilcine le bótte pifllieguefle. 

-iiib oli D )U: si . ortv./.iqqojìì lì) MiriStt' 
S G E N A D E.C I M Ai 

#.?erfeo, chotor/tA d* Fàtrepam . Muti*» cioè 

Ardili*. in (un tomfAgm* ... 

Sia lodato ei Cielo , che /ìamo giunti 
a faiuamento, & a cafa mia . 
ì^ucV. S. habita in quefta piazza >' 
Peri*. Signor fie , e còtefta è la cala mia > la_» 
quale vi proferifeo, e vuò che ve ne.fer- 
uiate , come.fe ne fbfte padrone ; 
$Uw. Ringratio V.5. delbuon'animoluo.e-» 
dell'amoreuole offèrta che mi fa, Tettan- 
dogli obligatiffimo della dolce compa- 
gnia» che per viaggio m'ha fatta, poiché 
per.mezo di quella ho acquetato vn pa- 
drone coit cortefe , e gentile . , 
foMIauete acquiftato Vn padrone nòe^ma 
£ bene v n'ami co atnoreuole,con eì qua- 
le piglierete iìcurtà in ciè che loeono- 
feercte buono per vtil vofìuo , e fenza__» 
più cerimonie venite pure < che andre- 
mo a ripofare. 
Mot. Bacio le mani di V. S. 
Perf. Venite di gratia > non mi face replicar 

più 
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iù prieghi . 

Poi che vuol farmi quefto fàuore > ac- 
:etcarò la cortcfia fua., e mi perdoharà 
7e per qualche giorno le darò anco que- 
sto incorri modo. oC? 
*o glie incommodo veruno. Tic, toc • 

CENA VNDBCIMA. 

Kxguetto . Per/e*. Matto . 

CHi mene le batcofce di quelle por- 
te, ola?, 
. Son io , apri l'vfcio. 
;. Non porle . Degra/ie torna queft'altre 

fettimane,chealtor fon'impedite . 
f.Ah 3 ah. non v'ammirate Sig. Mutio , che 
cotefto feruitor glie vn poco fciocco » 
ma perche die fidato , 8c ha buona cura 
di cafa , bilogna {offrir in lui qualche 
difetto . 

ut. E' vero Signore; poiché ogn'altra pecca 
fi può fopportare in vn feruitQre>quado 
Ve la fedeltà . 

tv* Apri ti dico, tic, toc . 

ag E ie te diche,che non pone, che fafce^* 
vne feruifciale alle gatte per farle eua- 
cuare vne pefle de carne , che le golofe 
rampiaafcc ;m*ha rubbate in cufcine . 

>er. Che feruitiale * ò beftiaccia balorda, n£ 
vuoi finirla . Tic , toc . 

Vlut. Ah, ah ; ha prefo da far coftui . 

EUg. Che te fe poffa feccar le battofce , e le 
nafe ; afpette , afpetce , lafiàme turar le 

buche. • 
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buche à le gatte con quefte fugare» ac- 
ciò non fchiflè fore le feruifiale , che le 
hafge fatte , che à fe dafgentirhome te 
volie imparar à buffare . 

Per. Coftui per dinci che gl'è imbriaco , vuò 
tu aprire , ò non vuoi aprire manigol- 
done? tic , toc . 

Rag. Por mafoi che fe non haueffè da metter 
le gatte alle fefgiete de- le padrone, per 
farle euacuar le feruifialcche m'ha det- 
tele nò le poi più rettnere, che vorrie 
Vedere chi è quefte fcere de becctie ? 

Per. O forfante infame apri pur quie * che»^ 
Vuò inlègnarci à parlare ve . tic, toc . 

Rag. Oh che le diabule ten pòrte , ie sò sfor- 
zate aftaciarme . fciere de boie , à che 
lgioghe fgiogame ? 

Per.O vituperofaccio , ha tubeuuto porcac- 
cione , che non vedi fe fono Perfeo tuo 
padrone ? 

Rag. Regardat , regardat , regardat per gra- 
fie : fete le Signore Periìe per fcerte? di- 
fcete da vere, ò burlate? che dimandate? 

Per. O impiccato non vuoi anco finirla ad 
aprire eh ? 

Mut. Ah, ah. é ben fcemo coftui 

Rag. Adefle, adehe. Pafienne, ?himè ; Te fgià 
haueue fentiteiuflar le portel e me ba- 
relle ftraaie che le battofce fe fbflè me- 
nate da fe ftefle . 

Per. Corpo de i mondo ,* ancora ftai quiui ? 

Rag. Signor nò,ade(Te véghe a bafle. Baftaue 
che V.S.hauelTe fcritte due parolette-* » 

fenza 
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fenza che fe ruffe fcomodate4 venir in 
perfone , che iè hauerie aperte fubk<LL> 
fubite • 

O che patientia da cane : vuò aprire, ò 
non vuò aprire ? 

. Se V, S. vuole entrare ie aprirafgic , ma 
fe non vuole entrare , non me feomoda- 
rafgìe à venir à baflè . 
. Vuò entrare coi tuo mal'anno . 

Aftor > aftor venghe à baflè . 
. Che te rompa ei collo mai più • 
». Videte patrone. Baftaue c'haueffi dette 
così dalle prime. Adeflè feende le frale . 
Mirate fecotefta glie cofa da morire, 
it. Quefta è vna Comedia . 
g. Per grafie perdonateme fe v'haue/fc-» 

oftèfe . ade ne v'aprirafge . 
r. Vdite queft'aitra . 
ig. O padrone . Ben tornate fapete . 
:r. Ah, ah, ah. mi fa ridere , e non ho fanta- 
fìa . Io alle voite mi prendo gufto di 
coteftui; ma hora ch'io fono fianco > & 
anco voi , non glie tempo di baie . 
.ag. Ecche aperte le porte . Seruitoriffime 

de Yofignorie . 
'er. Và in mal'hora bricconaccio , lafciami 
entrari,aitrimcnte ti gonfiarci quei ceffo 
d'afino co' frugnoni. Entrate Sig. Mutio. 
ttag. O vafeie à far feruifie tu à raprirgli k 
porte . regardat ch'ingratitudine . 

Tint hit Atto fecondo . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Bagna eli ino foto, 

*#fO* iI' v/^a •.•'Ali ilVlv { JnttliJ- Y tH^l : Zfi. 

H , ah > ah , l'è pur garbada 
S| a fi Ha me padroncina . iubitche 
8? ft migho defcouerta l'inuentiù 
* c'ho trouada da (lurba (lo 
parentà > la ghé eiafuda de tal mainerà,*» 
che la m'ha dona ila piatirà Fiorentina; 
è Tè pur bella cancar. Alla fe^he Uyoì 
aidà in (lo negotij , perche la m'ha det , 
che queft nò e negotta refpet à quel che 
la me voi dona . O fe mi podes bufca 
infin'a dies, ò dodes de (li piaftroni, a__» 
voref tornà al pais, e compra vn poder, 
e (lar anca mi da Ziccadin . A voi mò 
andar al copifta à cor la fcrictura > che'l 
padr-ù m'ha ordina . 

SCENA SECONDA. 

M fttio foli . 

HOr ecco pure>che non già fauole, 
ò fintioni fono ( com'io (limauo) 
quelle che fi dicono» che huominùe don 
ne habbino fatto per Amore llrauagàti » 
e non mai crédute attioni> poiché in me 
ftéflà hora ne fo Tefperienza , che verif- 
icale fono . Olirne , che è pur vero,che 

per 



T E RZ O, H 
per amor di Siljuio iomiferafiìnzaco^. , 
lègUo,priuà di ragiononè con riguardo 
alcuno di honeità* e modeftia di ben_j 
nata dózella , lotto quello habito di ma- 
1 chio,fono da Fiorenza, e da cala di mia 
madre.oafcoiànjenteiuggita,e venuta.» 
qui, caro Siluio, forzata troppo dalla__t 
Potenza d'Amore > & date7mi*ìjpe3ie_> , 
poiché priua della tua vifta , e patria , e 
cafa.> ,&- ogni altro luogo mi fenibrano 
vn' Inferno . So d'haiier. commeffe gran 
fallo i ma tu non oflèr uan do le ; pròmefl& 

' fattemi nella tua partenza , ne foftji ca- 
gione , che<per ciò lHmokta ogni dì più 
da vn'importuno fofpetto, che tu per la 
lontananza, ò altro rifpetto, non babbi 
pei mia .Juentuia cangiato penlìero , £c 
amore,fui forzata,milérà,cadere iiique- 
lto errore . Ma darci© conofeerai ò Sii* 
. uio.la fermezza.o!éll2 mia fède,farai fag- 
gio della finezza dell'amor mio , e della 
realtà di quefti© -cuore., roftando anpó v 
fìcuro della honeltà mia , poiché-* 
pigliando rocca/ione* , che il cielo mi 
porle della toriata di tuo padre , cbn_> 
efio leco venuta fono, & ìmcafatjia tir* 
courata . Ma che farai Ariclia? cheL> 
configlio mi porgi Amore ?• fcapriiom* 
mi io a Siluio , poiché egli .con jquefto 
habito parche non mi conoica , ò pure 
celandomi, con qualche modoani chia* 
rirò prima fe viue in lui Timore* e l'a£- 
fe*to>che. ini ;pprtaua,e diilc eternaméte 

Uùm*t - por- 
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'.no portami . Quello -fon rifoluta di'fare, 

© t poiché difcoprirriii fsròJ fompre ;i tem- 

t-f po . Ritornato in ca(à i éfeguendo va 

- pen/ier o che hora à puto mi mggerifce . 

SCENA T E R Z il. 

< f / *\ " ? * — V * 

' Saputi li no , JC abitato > Ttrt Ilo i 

ii , tni^tq 'J t Jif :v t-Jl .'.li )b £unq éibioq 

AìiH Segnur Capetani'perdonem de 
T .JHl''grBtia- < »-. 

Cap. O vigliacco forfantéiW-à#ditterito d'in* 
giuriar vn par mio ah ? 

Bag. Vh, vh, vhi perdonanza . Eccom chilo 
in zenocchiù . vh, vh, che non l'ho fat à 
pofta Segnur me bel . 

Cap. Tu fei vn- forfanteve vn vituperofo . 

Bag. Segnur sì , Yè vira. Sont più de forfant , 
font vn furb>vn manigoldo , vn mafcal- 
2Ù, e vn razza de beech Segnur Capita- 
ni, vhjvhyvh. 

Cap. In fomma fon rifokito d'vccidert i , è 
finita . 

Bag. Eh afpettéiTaltro mes « Segnur Capatani 
fem fto feruifi , vh, vh,' vh » 

To.Tagliateli latefta,chene faremo gelatina. 

Bag. Segnur nò 3 che fe tornas al pais séza te- 
ila, me mader la no me.conoferia,ohide. 

Cap. Ammazzalo tu, ch'io non voglio imbrat- 
tarmi le mani del fangue -di quefto pol- 
trone. 

Tor. Lafciate far à me . 

Bag. Non fa «gaz, che te faris impicci ia- 

nanz'al 
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«anz'al tem, tei digbi vè. Ah Segnur Ca- 
pacani > vh,vh, vh . 

Cap.Mori li forfantone. 

Bag. A mori> à mori . Sont mort Segnur, vedi 
che ho fl irà i gambi . 

Cap. Sei morto ? 

Bag. Segnur sì, ades m'è fcappà ol Hat . font 
mort . 

Tor. Non c vero > fèntite che parla ? 
Bag. Menti per la gola ti , che fon mort • 
Cad. Andiamo via, che farà mort fenz'altro » 
che fe ben parla viene che con la misu* 
braunra metto tanto terrore, che fo par- 
lar lino i morti . Non è vero ? 
Bag. Segnur sì , font mort . 
Tor. Vatti à far fepellire . 
Bag. Vh, vh. L'è andà via fto bccch cornud . , 
Oh poneret demi , ol m'hà mes vna pa- 
~pjra in te i budei , che per tre mis non 
io da fa più vn ftronz che l'habbia garb • 
ohidè , 




SCENA QJT A R T A. 

Cóla . BAgutellino . 



H 



Aggio fcntito no granne romore 
loco 'n ftrata . 
Bag. Ah padru aidem , che font mort . 
Col. Che te c'ntrauenuto ? 
Bag. Ho trouà quel Capitani per ltrada,e m'è 
fcappada vn'inzunetta, cne'l m'hà fentì, 
e fi m'è cors de drè , e m'hà volud mazfc 
zà chilo . vh , via , vh . 

E CoK 
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Col. Non t'haggio ditto , cha tu no t'intrichi j 
co chiilo j che è n'huomo bizzarro ? 

Bag. Ah che noi faueui mi, che'l fos vn'hom 
sì terribel. Padrù demde grada qual- 
che coletta da bagna ol gargatù, che me 
fenti manca, vii , vh. 

Col. Afpietta laflame ire à pigliare lo fìafco , 1 
e lo bicchiero 3 che beuerai no poco . 

Bag. Vh,vhjme(Terfifemfto lenii fi» Alvoì 
, fuzzì Ilo razza de boia quand che'l ved , 
quomod fe fuzze la forca,el diauol. Non 1 
lo fe mi fcrifal pais, che me mandili per 
fin a quindes , ò fedes baioc per gouer- 
nam , per manda via llapagura . 

Col. No te dubetare , che mo te renfrefearai. 
Tò piglia io bicchiero . 

Bag.De chilò.oh che/i benedet padrù me bel. 

SCENA CLV I N T A. 
Capitane . Cela . Bagatellmo . Torello . 

FErma lì forfante . 
Cantaro, Jaflame faluare . . 
Cap.Non fei. morto? da qui quello bicchiero. 
Bag. Tolì fegtiuia tolì, font mort, font more • 

•y*Cffi<>Ylba vÉifc v: oli* 1 rV oiasA T T 
Col. Se lo beue ifiq. ò chete pòfTraftogsre . 

Cap. Piglia qui . Andiamo Torello . 

Bag.Segnursì. Sont mort, font mort . 

Col. Bagatellino ?fen'è iuto? \ 

Bag. Segnur sì , oide\ 

Col.Varda benej, cha no boria cha me fa- 
tile à me aq<sora uafire lo frencteco. 
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Guarda come fe l'ha tracannato a bafcio 
l'aleno . M&nco male che t'ha refo loi 
bicchiero . 

Bag. Ah padrù, demvn'olterpoghetin devili 

chilo , vh, vh , vh . 
Col. Tò biui allegramente, no te dubetare . 

» • l'or** dinucuo il Capitane > * Tore Uà 

e fa fiffe fe . 

Cap.'Atìcora Tei qui vigliacco? ferma da qui • 
Bag. Tolì fegnur, tolì. fon mort>fon mort . 
Còl. Saluate Cola . 
Tor. Da qui queftofiafco . 
Gol. Tò co lo deauolo . 
Cap. Vie n via Torello . 
Bag. Oidè , ò che te pozza fczuezà olcol, fiol 
d'yn bech. 

Col. Che Zìa accifo cornuto, nce haggio picr- 
fo lofìafcolo vino, e lo bicchiero à fa 
fìèfta. Trafìteniie'n c afa, e v atte à re- 
francare, ebeuere dinto, e no ftatC-> 
. chiù loco. 

Bag Aiudem vn poghetì à leuà sù . 

Col. Damme la mano, hora trafi ; madimme 
no poco, haiipi cfa chillalcrittura dàUo 
copi (lo. 

B3g . Segnur sì à l'ho chilo intel borfelli . 

Col. Polàla fulo tauolino dello ftudio. Ho- 
ra già che fongo loco lalfame tuozzola* 
re da Diana , che me pare l'hora . 

fi 1 SCE- Jt 
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SCENA SESTA. 

Stimo. Cola, 

SEruitor Signor Cola. 
Eccote mò fo'mpiedimento . 
Sii. Vengo a darli noua che il Signor Padre è 
tornato . 

Col. E' tornato patreto ? l'baggio à caro » 8 
lo uoglio venire a yifitare . 

Sii. A com modo Tuo > & hora pi acedo al eie- 
lo,defìdero che quato prima i! può man- 
diamo à fine quefto noftro parentado . 

Col. Tu boriili in effetto cauacare la chinea . 
' No te dobetare»che lo {compiremo prie 
ito » e te faccio adicere che hauerai na 
figlia fuffitiente , e amorofa [come no 
vracco » che la porrai maneiare > e boix- 
tare da che parte borraitu» cha iffa no 
te contradirà no zero . 

Sii. Soche per elTer figliuola di V.S. non—» 
può eflerfe non compitiffìma . 

Col. Hora bactinne che haggio da fare no fer- 
uitio mò,e fpeduto che faraggio , me ne 
vengo da patreto . 

Sii. Di grada . V. S. non manchi . 

Col. Non occorre aucro . I aliarne tozzola- 
re da Diana, che puorco pigro non man- 
cia pere mzze. Tic «toc» 

SCENA SETTIMA. 

Diana . Cela. 

CHi buffa alla porta ? 
No fchiaio coio, Signora mia . 

Pia, A- 
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Dia. Adelfo vengo a baffo Sig. Cola . 

■Col. A commodo toio . O bene mi o come 
ila liefta eh ? pe vita mia» che n'ha chiù 
boglia ina cha io » ma f ngo flato n'ale- 
no ano ce dicere lo fatto mio prima di 
aderto j c'haueria no piezzo fa pigliati li 
gutHcelli mie i . 

Dia. Perdonatemi Sig. Cola » che non ho po- 
tuto r ouar altroché quello fardelletto 
per ade fìò, cercarò poi con più commo- 
do , e metteronne m ordine ae gli altri . 

Col, E che vuoi che fazza de fli Arazzi ? 

Dia. Bagatte llino me gli domandò da parte 
voSra . 

CoL io, non i'haggio detto mai tal cofa . 

Dia. O quella è bella . sò bene > che quando 
mi parlò poco fa , e v'erauate anco voi , 
mi chiefe da parte voftra delle pezze > 
dicendo che voleui feruiruene > con ri- 
uerenza , per i rottorij . 

Col. O figlio de no becco . ra'hàsbreuo- 
gnato . 

Dia. E perche non lo credeuo,feci confermar 
lo da voi fteflbicofi io nò ho voluto ma- 
care di farui il fcruitio • fe bene non lo 
ftimo feruitio eflendo cofa da niente . 

Col. E de chiflo t'haue trattato chillo afeno 
de Bagatellino quannp poco fa parlò 
cotico? 

Dia. Di quello , e d'vn cartoccio di ceci, che 

fono ancor qui. 
Col. Che Zia (cannato mariuolo . Signora^» 

mia facci che chillo è no furbo , e t'haue 

£ 5 fatta 
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fatta la'mbafciata allo riuerfo > ma lo 
caftigaraggio io > perche chillo che de- 
sidero da temo Congo le pezze , che non 
haggio abeiuogno . Ma pe diceretela 
liberamente,pedefTere io'nnamorato de 
le bellezze toie , nce diflì chi te faciffè 
no fallito da parte mia , e te fcopriffè_j 
l'amore > che me fcatamella lo core Lt_» 
notte , e lo iuorno . E dapoi che chillo 
sbreuognato no te fhaue ditto, te lo di 
co mo io che haggi pietà de fo Dottore, 
e me doni no quarche aiuto amorofo, fé 
no che na notte m'alletrouano allacafa 
nello lietto muorto tifo corno n'aleno, e 
e tu ne farai Hata cafone . 

Dia. Ah Sig. Colami marauiglio che andia- 
te trouandoadeno quelle inuécioni>per- 
, che forfè vi vergognate di pigliarle > ma 
cheferue pigliatele pur lenza rifpetto, 
perche con me non douete far quello . 

Col. Malannaggia le piezze , e puro tuoz- 
zola loco . Dico cha non haggio abefuo- 
gno de chine, bene mio, ma folo t'adi- 
manno foccorfo alle pene mie poiché 
ped amore toio non haggio chiù n'hora 
de bene , 

Dia. E via non più di gratia, che quello fi che 
hora fate è vergogna » nè fi conuie- 
ne dir co/I ad vn par voltro, ma di pren- 
der quelle non douete vergognami, per- 
che non lete voi il primo che ha d£_» 
i rottorij, Se ha biiogno di quelle cofe ; 
però tenete^ e bifognandoui altro com- 

man- 
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mandatemi alla libera . 

Col. O che Zìa accifo Io deauolo , ò chifìe Co 
corna vi , ò Bagatellino cornuto . Buoi 
che te dica Signora Diana mia, haggio 
paura (perdonarne) che tu co fe mardet- 
te piezze no re bogli ( burlannome ) pi- 
gliare gufto de mia , ma tu lo puoi fare 
che lei patrona de fo core . 

Dia. Etiopiùtofto m'auueggo, che andate 
voi burlando me : però mi raccomando, 
che nò da fare vn poco . 

Col. MeThaue attaccata: òbdlochiafeo che 
fongo eh ? e chiflb è lo godimento c'hag 
gio hauuto,e forfe,cha non nce haggio 
fprecato tre torni/i pe accattare no pa- 
ro d'oua frefe He, che mePhaggio viui- 
te pe Ilare chiù gagliardo alle moflfe_> . 
ò Bagatellino traditore, te faraggio be- 
dire fe chiflì fo tiri da fare co no padro- 
ne pe l'arma meia. 

SCENA OTTAVA. 

"Raguetto falò , 

SE l'hiftoric de Rifciardette,e di Lio- 
brune dilce le vere ; parlande ade/Te 
con tutte le fgiudifie, che poffa parlare 
vne homine làfge, perche ie ancore haf- 
gie lette, e ftudiate qualche libre i diche 
' che ie non crede, ne poffe credere,e non 
falce fe me le creda , e pure fc'è quelle 
verfe de Marche Tullie Marone ? che_^ 
difee . Credile pure, e fe timor t'affale » 

£ 4 prendi 
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prendi quefte mie ftrale . E quell'altre 
ancore de Virfgilie Scifcerone,che inco- 
minfcie . Chi crederle fgiamai ? E le— > 
Petrarche ifteflè non difce. Titire tu pa- 
ttile ? De mode tale , che Co sforzate a_> 
credere, fenz'alcun dubie , che chi è in- 
namorate,,bifognale che Zìe innamorate 
fens'altre , Chi n'è caute ? Amore . Co- 
me fe decline Amore / Amor amaris ne 
le Difionàrie . non è vere? fi èverei méti 
per le gule -, eccote attaccate vne co- 
ihone . Si che ie conclude da tutte le—» 
fopradette fciofe, che non fcè melicper 
acquiftar le grafie delle dame, che farle 
alle volte qualche prefentufce i e per 
quefte ie hafeie fatte propofite di fgir- 
mene attor dalle paftilcere, e fai* fare « 
vne piatte de rauiole, e donarle alle mie 
Pernette j perche fi come fe prende le_ * 
lame con le pefce,cofi prenderafge ie— » 
Pernette per le gule » e con tal donatiue 
me le farafge tutte mie . 

SCENA NONA. 

Medoro , Fernetta . - 

DVnque tu parlaci di me con Diana, 
nè potetti difporla a cola veruna t 
Per. Sallo il cielo s'io feppi menar la lingua 
per vtil voftro . Ma fapete Sig. Medoroj 
ci vuol vn po di patienza : con il tempo, 
e con la paglia fi maturano le nefoole . 

Ad 
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Ad vna, ò due botte di cetta non cadc_j 
mica vn'arbore io terra ; Così ella alla 
prima parlata non vuol mo buttarli in 
vn fubito 5 ma fi finge vn poco ritrofa»* 
per non parere . Perche proprio noi al 
tre donne n'amo di natura vn po refti- 
uetta , che à i primi analti non ci {lar- 
ghiamo così ad vn tratto > ma col repli- 
car de' colpi alla fine accon Tentiamo ad 
ogni cofa . 

Med. Panni ftrano, che ci voglino tanti ri- 
fpetti con coftei , che fe fone vna Dama 
principale,»* farebbe ad un certo modo 
con tanti preghi ir offa à pietà ,& haureb 
be vfato qualche termine di cortefia . 

Per. Così è. Ma non Capete voi, che le roz- 
ze fono quelle che fon difficili da fpun- 
tare ? Ma eccola dì qua . fermateli*, dis- 
faremo qualche cofa per yoì . 

SCENA DECIMA, 

Per netta . Dian* . Mtdoto . 

OMad. Diana à punto à tempo fetc 
venuta, 
Dia. A far che ? 
Per. A confolar vn'afflitto . 
Dia. Chi è quefto afflitto . 
Per. Vi Ita dinanzi, ne lo, vedete? eccolo qui . 
Dia. O fei feiau rata, sempre ftai fu le burle • 
Med. Sig Diana » afficurateui certo , che-» 
quello che dice bora Pernetta non è 

B % baia au 
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baia altrimenti , ma verflìmo detto,poi- 
che non fi troua il più afflitto , e mifero 
giouinc di me . 
Dia. Mi perdoni Sig. Medoro , che io non_* 
sò per qual cagione V. S. che è giouine 
virtuofo, gentile»nobile, e ricco fi repu- 
ti tale a anzi ch'io lo tengo feliciflìmo, e 
fortunato. t 
Med. Feiice,e fortunato, farei quando chi mi 
' tien per tale fi difponelTe di farmi felice. 
Dia. lo non intendo qiiefto fuo parlare . 
Per. Mal fordo chi non vuol intendere . 
Dia. Se gli è auùenuto qualche male,che non 
sò, me ne duole come amica , e vicina . 
>led. I). male che mi ^tormenta à voi benilfi - 
mo è noto , e fé vi dolefté, come dite , vi 
degnarefte porgermi qualche aiuto , po- 
tendolo far facilmente , perche sò che 
fin hora Pernetta potrà hauergiilo det- 
to à pieno . 
Dia. Mai Pernetta mi ha detto niente . 
Per. Vh bugiarda , perdonatemi > fe non fufle 
per vna cofa , vorrei darui vna mentita . 
Houelo detto più di dieci volte . 
Dia. Che m'hai detto ? 
Per. Il fuo male sì . 
Dia. E che male ? 

Per. O non hauete memoria , ò più tofto fin- 
gete . Ma poi che s'ha da parlar chiaro , 
«non v'ho detto mille volte > che è inna 
morato morto di voi . 

Dia. Ah, ah, ah. eccoui iu te burle . 

Per. O cofindeuuene . 

DiaNon 
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Dia. Non vuoi che rida ? fe lui è viuo , come 
dici > ch'è innamorato morto ? 

Med. Troppo dice bene Signora 5 poiché e£ 
fendo l'amor mio ; fenza corrilpondenza 
d'amore, nè gradito da colei ch'io amo > 
e priuo d'ogni frutto amorofo, végo an- 
co ad eflere vn morto amante » anzi che 
fono injfìeme,e morto , e viuo . Mòrto à 
le gioie, & à diletti , e viuo alle pene, & 
alle miTerie . 

Per. Orsù , poiché non volete che egli /ìa_» 
morto . E* dunque innamorato viuo vi- 
uo in carne , e in offa di voi mad. Diana 
galante . 

Dia. Eh pazza. Mi marauigliauo che noa_» 
defli al folito in qualche proposto , ti 
pigli traftullo del fatto mio eh ? 

Med. Sig. Diana j dapoi che da Amore , e da 
voi mi lì concede hoggi tal grada, ch'io 
Zia degno d'effe r auanti la voftra presen- 
za , e ragionami , fenza più ri/petti» con 
tale occasione prenderò, ardire di feo- 
prirui io iteflò liberamente quello j che 
molto tempo con gran paflione ho tenu- 
to, e tengo celato nel petto » diceudoui , 
che rion prima Amore mi prefentò auàti 
le voftre bellezze, che come velociffime 
faette penetrando per gli occhi al cuore> 
lo colpirno di ferita mortale , e quello 
petto dalle fiamme che gli auuentarono- 
i voftri belliffimi fguardi refto così co- 
piofodi fuoco, che né tempo, nè luoco, 
ò altro rimedio humano è ballante po- 

£ 6 terlo 
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terlo eftinguere pure in minima parte : 
Si che condotto in tale ftato,potete ima- 
ginarui che viuere lia il mio, afflitto da 
la ferita, arfo dal fuoco, annoiato da fo» 
fpiri , fianco dal pianto , tormentato da' 
martiri, e di continuo lacerato da Amo- 
re . onde fe non v'aggrada , che quello 
mifero in tal guìfa peni , fe non vi piace 
la morte di quello afflitto, degnateui 
porger qualche cortefe aiuto , acciò con 
eflo fi fcuopra la pietà , e gentilezza vo- 
ftra , & io da quello da sì gran pene fia 
folleuato • 

Per. O fe voi non vi fete commofla à quefte 
parole, dirò ben che fete peggio, ch'vna 
rofpe/fa, 

pia. Sig. Medoro. Io beniffimo conofco, anzi 
fon certa che in me non è parte alcuna 
buona , né sì poflente , che habbia in lei 
potuto caufare gl'effetti che dice i fi che 
altro non sò rifponderli,fe non che ò ciò 
fia detto da lei , volendomi per fua cor- 
tese gentilezza dotare di quelle gi ade 
di che la natura, per mia fuentura e (la- 
ta meco auaraj ouero che forfè (piglian- 
doti pafla tempo ) vogli prouar eoo me 
come gli riefea il far quattro parole da 
amante appaflìonato , acciò meglio pof- 
fa poi farle fecondo l'occorenza cò qlla 
Signora, che veramente deue amare . 

Per. Eh mad Diana , quelte fon parole . Non 
v'è il più bello per chiarirà da i dubbi , 
che venir alla pi o ua . Kifolueteui vna_ » 

volta • 
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volta , e cofi vederete fe burlarà j ò farà 
dauero con effe voi . 
Med. Ah Signora , come può efTer , che cada 
nel bell'animo voftro quefta credenza > 
che in me fìa tale indignità di fìnger con 
voi burlando la voftra perfona? certo 
che dìshonorato mi riputarci . Credete 
pur fìcuriffimo ch'io veramente vi ho- 
noro, vi ofTeruo > e v'amo con il più cal^ 
do affetto, che pofTa amar petto huma- 
noj nè credo hormai che altra dimoftra- 
tione poflà reftarmi » acciò fiate fìcura__* 
dell'amor mio, faluo che ( forfè piacen* 
doui ) con la mia morte chiarircene a_, 
pieno . 

Per. Che morte? morte in là , che non fareftt 
buono né per voi, neper effa. 

Dia. S'è così , mi doglio del fuo mal colloca- 
to amore in foggetto non meriteuole. 

Per. Il diamante comincia à fpezzarfì . 

Med. Non vi dolete di quello , che à tortovi 
dorrefte,eiTendo meritiflìma d'ogni amo 
re; mafolo quello che deue operare ia 
me la gentilezza dell'animo voftro » è 
è foccorrere alle mie pene . 

Dia, Mi rincrefee , & ho pietà del fuo male . 

Per. La pietà è buona , mà non è rimedio ef- 
ficace per guarir à fatto il male, mà fer- 
ue cosi per vntione di fuora ; ci vuole 
vna beuanda potente per commouere 
gli humori di dentro , & farglieli eua- 
cuar fuori . 

Dia. Hoisù cu che fei si gran mediche fTa, che 

fai 
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fai che c i vuole, fuftituifco te in mio lo- 
co acciò troui quefto rimedio . Del re- 
tto fon feruitore di V.S. mi perdoni che 
non poffo più trattenermi . 

Jtted. Entrate pur Signora mia . 

Ter. Sentite . Mi contento efler voftra fofti- 
tutaper trouar il rimedio. ma à voi con- 
uerra poi l'applicarlo vedete . 

Dia. Sì > sì quel che voi tu . 

Per. State allegro Sig. Medoro , c'habbbiamo 
dato tal'aflako alla rocca, che alla fine 
ha moftrato fegni di volerfi arrendere % 
ipero con vn'aìtro che da me fola gli da- 
rò con quattro colparelli di perfuafioni 
farli fpalancar la porta , e cacciar voi 
dentro à pigliarne il poflèffo . 

Med. Certo che ì'vltime fue parole mi hanno 
rinfrancato la vita, hauendo dato dimo- 
ftratione di pietà verfo di me , & in te 
noia ftà riporta la falute , e l'aiuto mio. 

Per. Lafciate far i me , che ipero quanto pri- 
ma farui felice . 

Med. Tu fai che il feruitio fatto pretto fi rice- 
ue duplicato . 

SCENA -YNDECIMA» 

Col a 4 fi ag*t e II ino . 

ASfi, crederne cha me fuma vi . Tu 
fei no mariolo , e me n'hai fatta_» 
vna che fete . 
Bag.Credem à mi padrù che de fta materia.» 

de 
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de ftrazzi mi 'no ghò det adotta , ma el 
befogna che la fia Ita le ftefla per la rasfi 
che mi v'ho det in ci . 

Col. Se bene la rafcione che nvhai detta ha-» 
no poco dello verifimile > pure no me—» 
pozzo leuare lo fofpietto c'haggio de 
te,p er che iffa me dille, che'nc e l' hai det- 
to tu proprio . 

Bag.Non hauìfto fufpet de mi meffir,che no» 
è ol vira , e ftè figur , che l'ha fat à fto 
mod per el refpet, cno mi v'hò det . 

Col. Tu la vai 'nfrafeanno à modo toio . Ma. 
fai perche ftongo zitto ? e pe fa vota te 
perdono ? perche m'hai promeiTo de— 9 
parlare de nouo cod iffa > e faremela'n 
quarche modo godere > 'mperò fa lp de- 
beto toio , e no mejburlare vi . 

Bag. Nof dubitè, ftè pur fora de mi , che quel 
che v'hò promes al voi oflèruà . Ghe 
parlarò de nof» e fi farò demaniera, che 
•i otterì l'intétiù voftra j e la goderì , voli 
* olter ? Ande per i voftri negotij > e lagne 
trafigà à mi . 

Col. Fa che m'haggia da lodare dell'opera-» 
toia . 

Bag. Ah>ah, vech becheornudi elfel'ha^> 
beuuda alla fé . ftà pur in zeruel, che te 
voi to via iVamor de dos da galant'honv 

SCENA D V O DECIMA. 

Diana . Bagatellino . 

A Dio Bagatellino » sò che l'hai fa* 
puta fare eh ? damai ad intendere 

■ - - ■ che +ùgì 
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che il tuo padrone voleua le pezze peri 
rettori j, e dinanzi à lui m'hai fatta re- 
ftar fuergognata . 
Bag.Ah, ah, fentìchevevo defeonn ogni 
5 cofa . Sto vech' ol me dis , che 1 era in- 
namorai mort de vù, e che 1 voleua che 
mi ve defeouris l'amor so , perche a lu 
U olghe battana Tanem i e perche mino 
ra'arifegaua mò de tratta de fta materia 
con vù, ande trouand' ft'muentm per- 
che ol reftas burla, e ^ ,acc rt °"«;^ n Ì 
*o è meftier d' vn'hom d'età quomod che 
lù d'attender più a l'amor . 
DkSecoriI, merita certo d'effer burlato 
poiché vn vecchio par fuo dourebbe a 
punto vaiognarfi,non d'attende™ ma 
folom parlarne d'amore. Ma so che-, 
t'hauerà fatta la brauata. 
Bag. Fe cunt che l'era «rabbia doldiauol . 
* Ma mi con do paroletti fubet 1 ho rapa- 
2ificat,perche ghò promes de tratta con 
V ù de nof , e de fa cole djmpoi -tao». Ma 
è voi che ghe faiem vrfoltra burla più 
bella», . 

ìl vSorda che vù l'olter zorn mtf 
■ difesche haueui de befogni d'vna bot > 
Dia. vero,e ne ho anco bilogno . 
Bae. Ol meffir n'ha vna voda , e fi a ghe voi 
g dìda parte voto che vù ghe la doman- 
dè in preft , perche so che lu per 1 amor 
che'l ve porta, à ve la donara ancn, e mi 
eoa ft'occafiù a ghe voi fa vna buda ftu- 

, prenda. 
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penda. Sentì à Torech . bu 5 bu 3 bu. 
Dia. Ah,ah, ah. ò quefta sì che farà bella . 
Bag. Ve contente . 

Dia. Fa pur quel che vuoi , che à te ftarà poi 
d'hauerne la colpa» che io per me mi p i- 
gliarò gufto . 

Bag. Laghè pur ol trauai a mi . 

Dia. Horsù fammi vn feruitio > entramo in_* 
cafa, che mi aiutarai à portar certe caf- 
fè all'appartamento di l'opra . 

Bag. Ande pur là . 

SCENA DECIMATERZA. 

Mutio . Stimo • 



s 



Pero con il mezo di quella lettera.* 
finta , c'hò fcritta » feoprir l'animo 
. di Siluio , & chiarirmi fe l'amor fuo 
verfo di me fi mantiene fermo , e (labile 
nel fuo petto . Vorrei trouarlo . Ma ec- 
colo per mia forte. Seruitore Sig. Siluio 
Sii. Bacio le mani Sig. Mutio . 
Mut. Ho à caro hauerla trouata fuor di cafa , 
per vn negotio che ho da conferir tra-* 
me, elei. § 
Sii. Eccomi à fuoi comandi . 

Mut. Ho à darle vna lettera che le viene da 

Fiorenza , 
Sii. Di chi ? 

Mut. D'vnaperfonaamiciffima fua. 
Sii. Di chi può eiler (juefta ? 
Mul. Non potrebbe imaginarfèla ? 

Sii. E v 
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Sii. E' imponibile , perche in Fiorenza ho fi 
ptiò dircinfiniti amici . 

Mur. Ma quefta perfona che gli è sì cara, non 
gli verrebbe alla mente ? 

Sii. Tutti gli amici mi fon cari ad vn modo . 
Et in fommafe V. S. non midi la let- 
tera, acciò vegga chi è, non vi affron- 
tarci mai. 

Mut. Volentieri, perche così ho ordine . Ec- 
cola V. S. pigli . Veda di grada fe rico» 
nofce la mano . 

Sii. Mi pare , e non mi pare . 

Mut. Di chi gli pare per vita Tua ? 

Sii. In fatti non mi fouuiene » 

Mu.E' potàbile. 

SU. Così è. • 

Mut. Mi par ftrano, all'amici'tia ch'è tra di 
loroi ma poiché non li viene in memo- 
ria) fappia che quefta è vna lettera della 
fignora Ardelia . 

•Sii. Della Signora Ardelia ? è vero . Hora 
riconofeo la mano . Ma che nouità è 
quefta > die mi fcriue ? Come ha V. S. 
amicitia fua ? 

Mut. Grandiflìma in quella cafa . E fi può di- 
re, che io , e lei fiamo alleuati infìeme » 
poiché vna ifteffa balia ad ambedue ne_> 
ha dato il latte. E fapendo ella ch'io do- 
ueuo venire àRoma, mi diede la pre- 
fente , che la confegnafle nelle fue pro- 
prie mani , come hora ho fatto . 

Sii. La ringratio del fauore > ma che può vo- 
ler da me ? 

Mut. V.S. 
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Mut. V. S. lo deue fapere . 

Sii. Io non lo so ; ma leggendo la lettera^» 
farò chiaro del tutto . Tra tanto con_* 
buona licenza Aia andarò per vn mìo 

nc^otio . 

Mut. Vaila felice . Ahimè , ch'alle parole 3 & 
àgli andamenti di Siluio mio fon mezo 
accorta ch'egli li è /cordato di me, nè 
più mi ciene in memoria, poiché nel dar 
li la lettera ha più tofto inoltrato d'ha- 
uerne difguiro , che altrimente. Mari- 
parlandogli di nouo, lcoprirò meglio « 
il rutto . Amore aiutami tu , poiché al- 
tra guida, configliero, ne foccorfo non 
ho che il tuo . Andarò trattenendomi per 
qutfti vicoli , e ftrade vicine , nè mi al- 
lungarò troppo da caia , non fapendo U 
pratica di quella Città . 

SCENA DE CI MA QUARTA. 
Bagttdlinoinfengftra. Rughetti . 

DIauol la Ira (èrrada a chiaf la porca 
de meza fcala > e nopos fcappà fò 
deca. Ho chiama mad. Diana , e la no 
fent, non fo donde la le Zìa andà, e nianc 
l'è chilo in ftrada. 

Rag. O che vdor fuerginate , che fpira»e_> 
quelle rauiole . 

Bag. L'è chilo Raguctcon non fon che piat. 
Rag. Sentit per grafo , che fcinamominare 
fcaevdoref, per fccrte che me fa pro- 
rum- Mi 
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rompere in vne dulfce hòmei . 
Bag. Caricar . ol dis che fon rauioi . 
Rag. Regardat, che regalate rauiolone . 
Bag. O bene me bel . 

^ag. Son così appetitofc » che le manfgieri* 
vne che fufle Hate ammaliate . Che dirà 
adefre Pernette? Le volie affa fgiar vne 
pochette con le dite . ò dulTcefle ama- 
-, riffime d'amore . Son cofe prefiofe ài-* 
i uftanfìe . 

Bag. O corpo de mi,la me tira tanta de gola . 

Rag. M'infcitaae tante à luffurie manfgiatiue, 
che fto per mangiarmele ie per amor 
fue> e dar a lei a leccar le piatte. Nò,nò> 
de grafie fciudemole a e reprimerne le— > 
vitie de le gule. Le volie pofar in quelle 
cantone de fciafe mie > e fciamar Pernet- 
te. e farli le prefente . Tictoc . 

Bag. Che Zìa maledetta la me deig< atia , che 
no po« fcappà fora > che ghe la voraf 
attacca • Ma de chilo dalla feneftra à voi 
troni qualche inuentiù alla te;. 

Rag. Non fenre . tic> toc, tic toc . " 

SCENA DE CIM AQV t N T A . 

Perottt*, Rugustto . BagttellÌBO. 

Tortilo. 

C Hi è là ? oh fei tu Raguetto ? 
Sò ie dolciffime mie pittime cor- 
diale . 

Per. Embè a vuoi qualche cofa da me ? 
&ag. Le volie far quattre belle parolette^ . 

V.S.de- 
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V. S. deue fapere , che fèguitande le mie 
ralgionamente diche>che il come le fpa- 
tiofe fcicale nelle vmbrofe montagne » 
alle più caldiffime rafgie dell'inferne vi 
cantande t de rame in rame > ie fame , ie 
t'ame . 

Per. Ah, ah . oh bono > oh bono. 
Rag. Gli piafce quefte tofcaniflhnamente alle 
cornute . 

Bag. A voi vede fe pos fa negotta con fta_* 
canna aguzza . 

Rag. Cofi ie ( ahi lafle ) à guife d*innofcente 
mofcone, che va volande 3 e fufurrande,e 
inauedutament* fgirandolande s'imerfge 
nelle profunde baratre delle tele ragne» 
ouerament* delle forche bouine . 

Bag. L'ho defcouerti da galant'hom . 

Per, O che piacere . Doue hai imparate si 
belle cofe . 

Rag.Per grafìe no me corrumpere le cófcette. 

Bag. A 5 à. n'ho infilza vn dauira» al voi tira su. 

Per. O via feguita,che non parlo più sù . 

Tor. Che fa colui ? oh cancaro fon rauioli . 
Marni tirar dietro quello cantone, che 
ne voglio la parte mia alla fe . 

Rag. Doue poi miferabilmant dà fine alle fue 
mofèoneuole fpirite vitale . 

Bag. O Vè bon cancar . lafTam tò fu Folter , 
che non fe n'accorz vergotta dauira . 

Rag. E perche ie volie concludere, ò mie fu- 
ribonde fole » t'hafgie portate vne piatte 
de rauiole . 

Per. Vn piatto de rauioli ? 

Rag. Huk 
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Rag. Huì • 

Bag. Alghe, al ghè. 
c Tor. Tu non lo mangiai ai . Gnau . 

Bag. Frulla . diauol te Y ha toh la gatta . 

Rag. E voliecheJe manfge per amor mie. 
E fce hafge fatte metter drant tutte Tin- 
gredient c'hafge fcritte in vne cartulce. 

Tor. Son ben boni vé . 

Per. Che ingredienti fono ? 

Rag. Afpette > che adcfle te le dirafge . 

Bag.Alghequeft'olter . 

Tor. Gnau . 

Bag. Frutta, oh che ila ammazza la gatta . Te 
be lefta vè . 

Rag. Eccule 3 Rcfcipe feiroppe de reguli/ìe , 
pepe* garofole y feimine , tiriache, mer- 
corelle , mufehie, zibette , c taratufole . 

Per. Ah,ah, e perche ci hai meffe quelle cofe? 

Rag. Oh , fo mifteriofe, e virtuofe cane a re . 

Tor. Se non vanno giù onti> onti . ò fon reali. 

Bag. Diauol , noi pos infilza. 

Rag. Sci Iòne le feiroppe de regulifie per ad- 
dolfcire le afprene delle tue core, pepe* 
garofole, e feimine per rifcaldar le ghia- 
Ice delle tue petee > le tiriache per ofei- 
: lì dere le velene delle tue crudeltà,le mer- 
corelle per fartele euacuarejle mufehie, 
c zibette per farne vfeir le fiate cattiue , 
e fartele odorifere,lefgiadrette>e fnelicj 
le taratufole poi per infeitar in te l'ap- 
petite concupifeibile . 

Per. Troppa virtù hanno quefti rauioli . 

Rag. Te le crede . 

Bag, 
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Bag Caricar l'ho pur infilza . 
Tor. Gnau. 

Bag. Frutta . ò che Zìa maledetta la gatra » no 
ghe n'è mo più , che la fe pofla affoga . 

Rag. Ne haf^e fatte far qùattre iole > ma fa 
tue corite , che fo maiufcole > che hamie 
empite tutte le piatte. 

Tor. L'ho fatta Iella dauero . Doueuano ef- 

fere di Fernetta ve . 
Rag. E me Ina fatte maitre Vghe paftifeere 

àTorfanguignc, che ferue delicatiilìma- 

mant. ùi : 1. > 

Tor. Voglio metterui dentro vna cofa c'hò 

in quello cartoccio; e chiuder i piatti , e 

far vna burla à coilui . 
Per. Horsù quando me li darai ? 
Ras. A fior te le volie donare, che te le man- 

fgic con quelle boccuice . 
Tor. Lafciamelabattere*^ * 
Per. Ma doue fono . * 
Rag. Butta la Folce , che 3e vedrai . 
Per. Guarda doue gli hai rne'lTi j meritaui che 

tifoiTerorubbati . 
Rag. Non ice pei icule . Son fecure, che n'ha 

cuilodie le cantone de l'cinih . afpette , 

che le volie portar qui da te . 
Per. Oh le pur il gran matto, chi sà ? fe non 

boni meli mangiarò io. 
Rag. Eccule. regaidevn poche che rauio- 

lone che fon quelle . Oh po far le fcele, ' 
Per. Ah,ah> e quelli fon i rauioli eh? 
Rag. E che diabule de trasforma/ione forfee- 

fche fon quelle ? fe fon conuertite in— * 
lìXih forfee 
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forfce Pernette j p com*è poffibil que- 
lle^? 

Per. Oh bel prcfente eh ? Và in mai'hora i 

non t'accollar più da me ve . 
Rag. Eh fentite , fentite . 
Per. Non voglio più fentire và pur via và . 
Rag. O che lìe maledette le mie difgrafit-» 

Diabule , me Ice halgie acquiftate le ne- 

mifcifìe delle Dame . 
Bag. Sei non era quella gatta cornuda mi ha* 

ueua trouada vn'inuentiù ftupenda. A voi 

entra vn poghetì in cà . 

Tine delCAttoTerZtO. 
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lTTO imi 

SCENA PRIMA. 

Bagattellino . Olimpia . 

BS9>(gO diauol, l'è mo poffibel, che fi 

M fi * moc * dapoga ( perdonem) 
*S che nonvebafta l'anem de dì 
quater pardi a vofter pader ? 
Infomma, Bagatellino mio, non mi è 
badato ranimo,che vuoi fare ì ho aper- 
ta più di quattro volte la bocca per par- 
lare^ mai ho potuto /puntar fuora pa- 
rola,/! che ti conuiene farmi anco quella 
gratia di dirgliela tu , perche tu c'hai 
troUata l'inuentionejfàprai anco farglie- 
la creder meglio . 

In quant'à queft mi fo pur trop 5 che mi 
bifogna che faga ogni cofa>dapoi che vù 
no Zi bona à negotta . Ma credi be che 
fe ve trouas appres de Medor ve bafta- 
raf l'anem de mena la lengua, e qualche 
otra cofa de più , neuira ? 
Con Medoro mio Amor mi daria l'ardi- 
re , che con mio padre la tema che ho 
di lui mi fa cader l'animo . Mà eccolo a 
punto> che vien di qua . Entrarò, acciò 
ìon mi veda teco;e hora è tempo che tu 
ni faccia il ferurtio, caro Bagatellino. 
£ntrè, e laghè fa a mijch' ades, ades ghc 
a dò a bif . 

F SCE- 
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SCENA SECONDA. 

C0/4 . Bacateli ino « 

4 Ol chiaiti m'hanno leuato Io cereuiel- 
O lo . Tutto lo iuorno fatico corno no 
vaftafo ; fubito c'haggio maritata figlia- 
ne boglio iettare fo efercitio'n mal'ho» 
ra , e viuere à vrache calate » è vadaio 
monno come bo ire . ? 

Bag. Oh pouera fegnora Olimpia . Me rin- 
cres alla fe > ades ; mo enei s'haucua* da 
fa allegrezza , la s'è defcouerta Ita cofa 
aromatega . 

Col. Chi fio è Bagattellino che rafona d'Olirli 
pia, che deauolo 'nce farà 'ntrauenuto f 
la/Tamenopocofennre . , • 

Bag. Ma chi l'haues mo credit , che'l .Signor 
Silui ol patis de pazzia ? | 

Col. Siluio patifcede pazzia? òchilToèvit' 
autro chiaito . 

Bag. A l'è vn gran mal, cancar, quand' che'l 
meffir ol fauerà a no cred altranienc che 
glie vorrà dà lo lìola.per moiti ini . 

Col. Cuorpo de parremo, china è na cola_, 
che'rapiiorca, lavamelo no poco'nterto.- 
gare a Bagattellino ? 

Bag. Meffir, ò vù il chilo ? apunt fi vegnù à 

■ . temp, che v'hò da parla de na cola d'im- 
m portanza. 

Col. Eccome loco > che 'nce de nouo . 
Bag. Voitra fiala fta pianzend. e fofpirand 
per no lo che,che ghè Ila dee , che la no 

tro»a 
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troua logli . 

Col. Che 'ne e flato detto ? lo fai tu ? 

-Bag. Ve dirò. Mi vedendola fta à fto mod de- 
fperada, ghe domande la casù, e fi la me 
dis, che la pianze, perche mez'hora fa_j 
ghevegnuda in càvna donna, che dis, 
che non la cognos, ma che'n fuftantia-» 
hauend fanù Ito parenti , per carità, e'n 
confidenza gha defeouert, cheì Segnur 
Silui ol patis do,ò tre volte ol mes de zer 
ti termin de pazzia, el ftà de i hori fpro- 
pofitand à quel mod j e che fopaderol 
va nafcódend al poflibel fto Co defet per 
honor so . E perche voftra fiola noi ere- 
deua, la dis.che la ghe fe mille zuramen- 
ti. De manierarne la ftà pianzend>e de- 
fperandole , che l'ha pagura, che vù non 
la maridè con lù, e fi l'haba continuarne^ 
da trauaià la fo vita con dun mat,con ri- 
feg anch ch'vna fìada no ghe faga qual- 
che burla menter che'l Ita in quel furor. 
E verament fe l'è a fto modg'ho com- 
paftìù alla fe . 

Col. Come ? fe ciuffo è lo vero, te prometto 
ca no ne fazzo nente . Ma io manco lo 
pozzo credere , perche haggio puro ra- 
gionato cod iftb chiù bote,e séprel'hag 
gio beduto trattare fauiamente,e allo 
propofeto . Ma trafìraggio no poco alla 
caia, che lo boglio fapere meglio da fi- 
gliama,e poi nce remediaraggio • 

Bag. Ande pur . Ol vecch' fe la crede al 
corp' de mi, tra tanto andar ò dall'He- 

J? a breo 
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breo a co a noi vn veftid finiti à quel de 
Silui per dà fin all'inuentiu ', e à (lo mod t 
ol vech fe la crederà fenza fai» 

SCENA TERZA. 
t >iy Stimo, Mutìo . >«; ! : iv' jfi : . | | 

HOra che mi ricordo voglio legger 
la lettera che mi diede il Signor 
Mutio , e veder che dice Ardelia . 
Mut. Apunto vengo à tempo che Siluio voi 
legger la lettera : lafciami ritirare, 
fentir quello che dice . | 

Lettera htta da Siluio , 

Quanto fiagraue il dolore , e la pena ch'io 
fento per effere lontana da voi , vnico 
mio bene , non potrei con parole eipli- 
carlo , lafcio che da voilo penfate > mi» 
furando l'amor che vi porto , quale è 
coli ecceifiuo , che giorno , e notte mi 
tormenta si fieramente il cuore,che non 
è in me parte , che non arda di tenaci^ 
fimo fuoco d'amore. Sannoio i fofpiri i 
ch'io mando fuori dal petto j le lagrime, i 
che da quelli occhi piouono, e le pene 
che ad ogn'hora mi trafrìggono lo fcófo- 
lato cuore , che hormai fattami albergo , 
di doglia, viuo , fenza di voi anima mia, ' 
vna infelice vita, non mirando quel vol- 
to, che col fuo fereno dileguaua le te- 
nebre d'ogni mio noiofo peniiero, pri- 
uadi quegli occhi à me lucidinomi foli , 
i cui chiari raggi luceuano co/ì belli à 
* t i gli 
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gli occhi miei , e fenza l'amate parole 
che fi care , e dolci mi fonauano in me - 
20 al cuore , e tanto più accrefcono ira 
me le pene , & i fofpetti>poiche voi cru- 
dele pare che vi fiate fcordato di me non 
hauendo io mai riceuto dapoi , che da__» 
Fiorenza.e da me vi partirti, alcuna del- 
le voftre defiderate lettere . Deh Siluio 
ingrato , fon quefte le promeffe fattemi 
di icriuermi fpeflò , e darmi noua di voi 
mia vita ? e tornamene da me tra doi 
mefi ? poiché non folo dui mefi, mà vn" 
anno è già p? flato che non vedo voi » nè 
voftre lettere riceuo » fi che penfatc— > 
crudele in che infelice flato mi trouo *, 
poiché la fperanza che fìn'hora mi ha__» 
tenuto in vita mancando ade fio in me fa 
fentirmi ogn'hora la morte. Non mi ne- 
gate dunque , Siluio mio, di fcriuermi la 
cagione di quefto voftro fi lungo /ilen- 
tio , e della tardanza voftra . Ricordate- 
vi della fede datami} e dell'amor noftro, 
che con grandiffimo defiderio ne afpet 
to rifpofta , acciò riceutala gli dia mille 
baci i poiché non pollò baciar voi vnica 
fperanza di quefto cuore . 
k Sii. Oh Ardelia , fono eftinte le fiàme tue nel 
mio petto,altre fiamme hora lo tormen- 
tano dolcemente . 

Mut. Ohimè mifera , che fento . 

Sii. Perdonami, che Amore vuol coli . 

Mut. Ingrato , quefta è la fede ? 

Sii. Olimpia è la vita di quefta vita , il cuore 
r V $ di 
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di quello cuore>e l'anima del mio pecco. 
Mac. Olimpia > chi è cortei naca per la mia_j 
morce ? 

Sii. Mi fu caro Tamor cuo , e le bellezze cue 
<- allhora che quelli occhi non videro bel- 
lezza maggiore ; ma hora che fi fono a- 
perci inconcro à i lucidatimi raggi del 
volco d'Olimpia mia . 

Muc. Tua eh ? oh parola per me velenofa . i 

Sii. Sono o {curate le cue bellezze , e fpenta__» 
la luce loro , poiché allo fplendore del I 

i Sole» è forza ch'ogni alerò lume fi fmar- 1 
rifea-j . 

Muc, Suenturata Ardelia . 

Sii. Alerà parola > alcre f promette , & alcra_» 
fede più falda > che la cua fono sforzato 
oflferuare . 

Muc. Mancacore con che lingua lo dici ? 

SU. E quella mano darà in breue l'arra della 
fede del cuor mio inuiolabile, e coliate. 

Mut.Manodiflcale, e cuor infedele . 

Sii. E con le nozze , che per gracia del cielo 
non tardaranno à farli i otterrò alla fine 
quél ceforo da me bramato, e ftringerò 
era quelle braccia quel dolce bene da_» 
me ranco de/ìderato . 

Mut. Ahimè> ch'il dolor m'vccide • 

SU. E tu Ardelia foftrirai con patientia» poi- 
che non pollò concradire al voler del 
cielo . Ma che veggio ? non è quello il 
Sig. Mutio ? ohimè par che fìa qui man- 
cato . Sig. Mucio ? 

Muc. Sig. mio • 

Sii. Po- 
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Sii. Pogiateui a me . Che accidente é quefto. ? 
Mut. Eh Sig. Siluio, vn dolore , che quafi mi 

ha tolto l'alma dal petto . 
Sii . Mi difpiace, entrate in cafa Signore , 

pofateui fopra il letto . Quefto giouane 

giurarei hauerlo vifto in Fiorenza, f<ij 

ben hora non mi fouuiene . 

SCENA Q.V ART A, 

ul i Permetta. Diana. ,u 

| QArà meglio ch'io vada da mad. Dia* 
O na à pigliar l'vlrima rifolutione per 
il Sig. M edoro,che credo» che non vi fa- 
rà difficultà , poiché ella nella parlata di 
poco fa , moftrò fegni di volerli inclina- 
re à darli fodisfattione . Ma chi il crc- 

' ! deria, che coftei haueflè fatto tanto iaL» 
ritrofa? infomma ogni donna sà ven- 
der cara la mercantiaTua . Non tardarò 
affine ch'ella non cangi pen/ìerò,perche 
le donne li fuolgono come froda al ven- 
to, e folo nell'enei- volubili fono cottati, 
ivi a eccola apunto fu la porta , batterò il 
ferro mentre è caldo . 

Dia. Hauerei à caro di trouar Pernetta , pei 
farli faper vn mio penlìero , acciò tró- 
uando quanto prima Medoro veda di 
accordarlo . 

Per. A, à, vedi che te r»'è venuta voglia, le co- 
fe van bene > in fatti chi la dura la vince . 
Eccomi qui Mad. Diana . 

Dia* A punto de/ìderauo parlarti . 

F 4 Per. Ed 

a 
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Per. Ed io a voi,embe ? che faremo ? 
Dia. Concluder quefto negotio , e finirla . 
Per. Oh, che fiate contenta, cofì vi voglio, che 

più cerimonie . Animo rifoluto fa quel 

che vuole i che ho dunque da fare ? 
Dia. Trouar il Sig. Medoro , e dirli ch'io fon 

contenta fodisfarlo . 
Per. Quefta noua gli metterà lo fpirico in—» 

corpo . 

Dia. E fatti dar i'hora quando vuol venir da 
me, ch'io lo ftarò afpettando in ca(à . 

Per. Adelfo vi fono fchiaua,bo»iflìmo, e poi? 

Dia. Poi fatto quefto fe dice di venire (parle- 
rai alla Sig. Olimpia dicendoli che fubi- 
tc venga da me fe vuol goder Medoro . 

Per. Come và quefta cola ? io noi* v'inten- 
do adeflb . 

Dia. Ti dirò . Io non fo trouar altra ftrada-j 

per contentarla , che metterla in luogo 

mio con Medoro . 
Per. Me ne date vna calda , & vna fredda . 

Come dire vi fete mutata già di parere ? 

Il dico ben'io che nella giouentù non vi 

è ceruello . 

Dia. Mutata io di parere non già. Sèpre fono 
ftata rifoluta d'aiutar la Sig. Olimpia . 

Per. Voi pur vn'hora fa quando parlarti in- 
ficine cò me à Medoro,defti co le voftre 
parole intentione di voler darli fodisfac- 
tione.e hora fiamo da capo come.prima. 

Dia. E vero , ma fei cofì fempliciotta , che ti 
imagigafti che io lo facili per fodisfar 
Medoro ? oh {ciocca > il tuttoché feci fu 
i 5 <i per 
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per dar aiuto alla tua padrona . 

Per. Eh non burlate più di grafia . 

Dia. Io non burlo altrimenti . 

Per. Come dire fete rifoluta di non conten- 
tar Medoro ? 

Dia. Rifolutiffima . 

Per. Vedete, ogni bel gioco vuol effer corto. 

Dia. Tu m'hai intefa. Olimpia fi ha da aiutare. 

Per. Fate bene,& io ancoralo defideraMa nò 
potrefte contentar Medoro,& Olimpia? 

Dia. Non fi può tener il piede in due fcarpe . 

Per. Non nell'ifteub tempo. Però contentate 
hoggi Medoro > evn'altra volta fi con- 
' tentarà Olimpia. 

Dia. Non più parole in fomma nò ci penfare, 
che non voglio ttadir la Sig. Olimpia 3 
però fa quanto t'ho detto , e sbrigati . 

Per. Oh che natura oftinata,mai viddi tal co- 
fano fatti io nò fon degna d'hauer vn fer- 
uitio da voi,patiétia , farò quanto m'ha- 
uete detto. Mapofto che voi mettiate 
Olimpia in luoco voftro,quefto,e niente 
' per venir al fuo fine mi pare tutt'vno. 

Dia. Perche ? 

Per. Perche Medoro conofcendola non vor- 
rà acconfentirui . 

Dia. Piano>che non lolo vuò metrerla in luo- 
co mioima anco che fi velia le mie velK. 

Per. Ne perciò Medoro farà cieco, che non 
conofea Olimpia da voi,fe a forte le vo- 
ftre vefti non hauelTero però virtù di 
trasformare Olimpia in voi . 

Dia. Senti . tnetteroUa poi dentro vna ftan- 

F $ eia 
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c/a ofeura , che ho in cafa » che riceu 
ochiiiimo lume da vn feneilrino che 
à l'otto vna fcala, quale anco chiuderò, 
che non fi potrà aprire, e così farà rime* 
diato al tutto . - 
Per. Io credo che Medoro fi sforzarà di ve- 
derci , perche tra i contenti che ha yn'- 
amante,è veder il bene che gode. 
Pia. La feneftra per elfer alta non potrà aprir 
il, Olimpia fubito entrato Medoro,chia- 
uando la porta, leuarà la chiaue , talché 
farà forza che fi contenti di quel eh 
può . E poi parlando tu à Medoro , po- 
trai dirli ch'io non voglio eflfer goduta 
da lui le non in quello modo . 
Per. Tutto quello è bon rimedio ; ma alla.» 

voce non conofeera Olimpia da voi ? 
Dia. Ed ella fi fingerà, di parlar baffo » per 
non effer vdita dalle genti di cafa , oltre 
che nelli fatti d'amore non voci , mà ba- 
ci^ altre armi fi adoprano . però troua 
Medoro, e tratta con la tua padrona>c_» 
maneggia il negotio come t'ho detto , 
che fpero che hauerà riufeita . 
Per. Lafciate la cura a me . Ma in fommal-» 
voi douerelh far prima il feruitio a Me- 
doro , e quella gratia à me ancora vede- 
te . Eh fatelo per volìra vita Mad. Diana 
mia bella. 

Dia. Tu parli col vento,non ci fperare à Dio. 

Per. £ più opinata che Satanaffo quella ca- 
gliacela , che polfa crepare,mi fa perder 
vna buona mancia fenza propoiìto,f c 

bene 
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bene fin hora ne ho bilfcati da effo parec 
chiteftoni. Mà dopò che quella non mi 
riefce,attenderò alla mia padrona, man- 
dando ad effetto Tinnendone di Diana* 
e guadagnatomi la vetta da lei promeu- 
fami. Andaròdi qua a cercar di Medo- 
ro > che fpeflb fuol trattener/i dentro la 
fpetiaria.che fta ajcapo di quella flrada . 

SCENA QJV I N T A i 

Cola . Per f e a . 

S?Tatte zitta, no chiangere chiù , che 
Ce è accusi, nce proue deraggio io . 
no te dubitare, che m'informaraggio no 
poco meglio dello negotio , e pò co no 
bello nihil fieri , trafimo d'impaccio . 3 
Per. Seruitor Sig. Cola . 
Col: Oh ben tornato Signore Perfeo mio ga- 
lante, damme la mano , cinque, e cinque 
à dece . Coprite pe gratia, che s'airo te 
porrla far nafcerd quarche humore'n 
tiefta,ch'è vn'airoCorBUto-cmffo de fa— > 
Città j, afyefuogna ftàre'n ce reuiéllo. 
Me rallegro c'bairu oiera da Prencepe • 

Per. Per feruir V. S- i r O 
Col. Vafo la mano . Come hai hauuto buon 

viaggio . 
Per. Boniffimo per certo . 
Col. L'haggio à caro,. Te fei sbrigato, de— > 

tutti li n egoti) toi . 
Per. Signor fie , per gratia de i cielo j fe bene 

hareiwdauvn pocolin più la mia ve^ 

F f nuta i *a 
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nuta 5 ma le lettere di mio figliuolo Sil- 
uio me l'hanno follecitata . 

Col. E che bo dicere . . 

Per. Perche di continuo mi fcongmraua co 
prieghi ch'io tomafli tolto , che non sà 
veder l'hora ;che venga^ à fine cotefto 
noftro parentado > e vi sò dir certo , che 
voftra figliuola la prò ftar ficura x che la 
ftarà in mano di vno , che Tamara più di 
fe ftefla . 

Col. Te lo creo, iflò borria quanto prima_» 
mettere co iffa in pratica lo titolo de vfu, 
&vfufrucìu, io faccio io. Ma damme 
no poco de tiempo pe zino,che me efco 
de no fàftidio c'haggio, eoa poi fcompi- 
rimo chifs'antro ancora . 

Per. Sì digrada per vita voftra quanto più 
prefto fi può , perche vorrei darli cote- 
fta fodisfattione . Vi rimarrò feruitore*, 
che vuò ir in Banchi à rifcotere vna_ » 
lettera di cambio . 

Col. Và puro à fare li negoti j toi , che la re- 
folueremo priefto no dubetare . 

Per. L'hauerò moito à caro > perche deiìde- 
ro , che-Siluio ^quieti 'di ceruellc 

Col. S'acqueti di cereuieilo'f Horasù 

chiflo è matto fenVaurro , che fe parole 
che'nce fo fcappate de vocca aminicola- 
no chillo che de Siluio è ftato detto a ft- 
gtiam*re chiflo fe pienza co darenc€L-> 
mogiiera de retuomaience lo cerebel- 
lo , e no schede che'nce fprecarà chillo 
poco che nce i ellato . Mape Tarma-* 

meia 
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meiacha no me rattacca,cha'nce bogiào 
aprire tanti d'vocchiacci hr , e mettere- 
mence gli occhiali de chiù . laffame ire 
a fpiare de fo fatto . 

SCENA S E 4 T A. ' 
• Capitane . Sì/mìo . M«dora . 

He Hercoli ? che Sanfoni> per vita 
_ voftrà non-mi parlate* di coftoro . 
Vi marauigliate di quattro bagàtelieye 
forzucciè , che fecero quefti Pigmei. Le 
forze inaudite, e di ftupore hanno fat- 
to quefti fpalloni, quando da Egitto à 
Roma recarono fopra di loro la Guglia 
di Giulio Celare, che hora fi troua nella 
piazza del Vaticano , che feci'fhlpire il 
mondo . 

Sii. Ah,ahygiatiofosfiondatore. - 

Tor. Cancaro , bon facchino laria coftui,por- 
tarebbe pefì da mulo . 

Sii. Come dire,voi fofti quello che recò quel- 
la Guglia lì grande à Roma ? 

Cap. Ben fi vederne fete degli virimi nati al 
mondo, poiché non fapete colersi •pu-- 
bliche e notorie . * 

Sii. E v vero , fon giouine y ne poflb faper ogni 
cofa. Ma ditemi digratia ; perche al 
tempo,che fu piantata nel mezodella—» 
piazza del Vaticano , non Finàlzaftc voi 
fu la baie ad vn tratto,- moftrando il vo- 
ilro valore ,fenza permettere chè fi fa- 
celle con tanta fpela tanta fatica ? 

Cap.Per 
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.Cap 'Per diniela m'ero propello di farlo , 
per far anco fpiritar di llupore quefta_j 
Città . 'Ma l'Architetto hàuendorfaputa 
l'intention mia> venne;con lagrime à gli 
occhi à fupplicarmi , ch'io non volefle 
fargli quello danno i così mollò a com- 
paffione di J ui , non ci volfe i far altro . 
Sii. Vi portafte da Caualiero . 
Cap. Ah, ah» ah . ilowsK oli ?~\ 
Sii. Di che ridete Sig. Capitano ? 
Cap. Dello l^lTo.ché mi pr e lì quando mene 
veniua co la Guglia l'u le Ipalle alla vol- 
ta di Roma, che tutti quei Regni, e Cit- 
tà principali per doue paflàua haueuano 
fabricati in mia gloria Archi Trionfali 
, di pietra mafflccia,dfgrandezza,e valore 
nucleo più chpquelli archetti,che lì veg- 
gono hoggidì di Settimio Sc-uero , Tito , 
e Coiìantinol*.ed io quando per effi pal- 
faua, permio gufto vrtandqli con la gu . 
glia, 2af, li rouinai tutti à terra . 
Tor. Doueuano e/Ter di ricotta . 
Sii. Perche facefte quello? non era meglio la- 
fciarli in piedi p eterna memoria voflra? 
. Mi farei vergognato t i che .reftaflero al 
mòdo limili fralcarie per gloria del mio 
nome, comparandomi ai quelli Impera- 
doruzzi paffati, che quando gli era driz- 
zato vn'Areo , con quattro marmi , doi 
bambocci, & vn'epitaffiejlo. Oh Kempu- 
blitmm UbiTAtum » Ob Rempublicam in- 

finocchiatam , parewagli «flèr diuen- 
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Tor. O' fe và per Epitaffi . ne ha hauuti più 
volte di belliffimi lai attaccati al petto > 
con tanti di letteroni, à fu on di tromba . 

Sii. Ah, ah, per le fue buon'opere, è vero ? 

Tor. Perche menauale mani come vn Zin- 
garo . 

Cap. Ma fentite quel che mi occorfe di più » 
quando parlai per la Marmarica, mentre 
me n'andaua con quello peti one adoflo . 

Sii. Dite pure . 

Cap. Mi fi fa incontro vn Gigantone così fmi- 
furaeo,e grande,che per deferiuerui al- 
quanto la fua ft atura » haueua la tefla__> 

« groffacome la Rotonda, il butto come 
il Coiifeo , e le gambe come te colonne 
Troiana, & Antonina . 

Sii. Spauenteuole Coloflò . 

Tor. Si doueua mangiare tre forni di pane a 
parto co/lui . 

Cap. Staua adoflb a vn grandiffimo Elefante ► 
e portaua per lancia vn troncone affai 
piùgrofiò, che l'Arbore di Cartello i c 
tutto ardente d'ira,e di rabbia» buttando 
fuoco per la bocca . e p gli occhi à guifa 
d'vn ardente fornace , per l'inuidia che 
haueua di vedermi così honorare , e far 
prodezze di così imifurato valore, m'in- 
uita àfàr duello feco ; io con vn ghi- 
gnetto burlefco lo miro* accetto l'inui- 
to, e che faccio? 

Sii. O cheguftofo poltrone . 

Cap. Mi leuo la guglia dalle fpalle , l'appog- 
gio ad vu cantone , e feuzaponer «iano 

* in 4>c 
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in fella , monto fopra vn feroce deftrie- 
ro (che mille me ne furono ad vn tratto 
per mio feruitio guarniti ) prendo in-» 
mano quefta mia Bramafangue,e con co- 
raggiolb ardire» tutto baldanzofo, e lie- 
to gli vado incontro . Coftui vedendo- 
mi rifoluto>abbafla il trócone» e corren- 
do raddrizza alla volta mia , io ferman- 
dolo con deftrezza, con vn faltolafcio il 
cauallo 9 e mi lancio alla cima di quello > 
- e l'abbraccio > alza egli in alto il tron- 
cone t credendoli hauermi in fua balia » 
allhora mi lafcio precipitofamente feor- 
rer per quello à bailo » e dogli con la_, 
per fona mia tal botta nel petto,che cade 
k airindietro,fracafla con la tefta la grop- 
pa dell'Elefante, v'entra décro fino a me- 
20 buita,e miferamente s'affoga tra lfc_* 
vifeere di quel beftione . 
To. S'affogò in la mattinai poueraccio,ei fiato 
gli vici per l'organo maeftro dell'Elefàte. 
Cap. Ri falco di nuouo à cauallo > ildeftriero 
tenendoti più felice del Bucefalo a'Àlef- 
fandrojs'infBperbifceifalta^fpumaaioffìa, 
«orde il freno > batte la terra,nitrifce, e 
lutto fefteggiante fa mille giri,e mille ri- 
uolte,gli faccio far quattro coruette,c 
altretàte fparate,kédo di lelia,ri^ighola 
guglia,feguito'l mio viaggio, e vi laido . 
Tor. E io me ne vò . 

Sii. Ab> ah . bon dì > e bon'anno > non credo 
per mia fe Ci troui il più gultof o vantato- 
re di coftui . Ma farà meglio ch'io entri 

Ut 
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ia cafa > e veda fé il Signor Cola é anco- 
ra (lato à crouar il Signor Padre . 

321 IO: Jfi't SDÌaO.'. sili» c 3k?iCi*T *XMk 

SCENA SETTIMA» 

Ragttstto foto . 

NOn diche niant ì e che voi dire in- 
felice paltorelle Raguette adefle 
che s'c adirate l'amate tue paftore Per- 
nette? oh crudeliffime rauiole inforti- 
te i caigione delle mie ferite ; che farai 
duque tapinejFranfciofe mefchine?pian- 
fge»pian%e , che fe non piange, e piaa- 
lgende,nó pianfge, pianfgerai pianfgeri- 
de , pianfgerò, pianfgerai > ahi Amor che 
non pone pianigere: fofpire dunque>non 
hafgie le fiateioicidite, non fi è le pugna- 
le > impiccate, fce manche le cordejbut- 
tate alle Tebre, l'acque è troppe fredde; 
impalate , è morte turchefche . Deh A- 
more fa tutte quefte cofe tu per > 
dapoi cfa'ie non hafgie le pofianze>e poi- 
che ie non pone dir altre > fe non che » 
Si come per le vaghe vfcellette vanne 
volande le fcele , e quinfce * e quinde 
le pefcette rufgiadofe per le ondofc-* 
campagne à fone de foldate l'animofe 
trombe } etàburifan dolce armonie con 
le piue,e le crotale > così le fertile agri- 
coìtore,feminande letérre fu le fpatiofe 
femenfe,onde poi le nauigante,e faltàde 
e danfande vanne* cafcie co l'argute/ci 
uette i così, ò miferi mortali) rerurgete , 
refurgete dalle sóne,sii,sù,armate le bo^ 
noK-ot • ''■;*■ fce > ' 
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fce, indeftrierate le fperone » infettate le 
briglie,itiualate le caualle, alle rauiole > 
alle rauiole , alle Ibrfce , alle forfce . 

S CE N A OTTAVA. 

Torello, Ragù ette . 

OH fenti fenti Raguetto l'ha con i 
forci,che gli meffi nel piatto, lafla- 
mi vn po ritirare qui dietro al vicolo . 
Rag. Ma , ani lafle , a che vanefge ? 
Tor.Lo voglio far difperare,e mai voglio, che 
mi veda,e farli prouare queito battone . 
Rag. Tu ne fei caufe Pernette diaboliche—» . 
Così dunque fe tratte con le tue sfortu- 
nate Raguc tee ? 
Tor. Raguette ; 

Rag.O là chi jne;fciame?fei tu forfè Pernette? 
Tor. Pernette . 

Rag. Eccome dolce mie nemiche . 
Tot; Nemiche. 

Rag. E perche nemiche ? per le rauiole . 
Tor. Rauiole . ' 

Rag. E non te fdegnar bene mie;ma doue ftai? 

Tor. Doue ftai . 

Rag. Eccome a me . * 

'torz Eccome ante. 

Rag. Doue fei . 

Tor; Doue fei . 

Rag Eccome qua . 

Tor. Eccome qua. 

Rag. Doue alle fìneftre* « r • 

Tor. Alle fìneftre . 

Rag. Non te vegghe . 

Tor. Non 
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Tor. Non te vegghe . 
Rag. Manc'ie a te . 
Tor. Manc'ie à te . 

Rag. Oche Diabule d'impifce, ic non veg- 
ghe nifciune . O che quelle è Pernette$ò 
vne {pirite • 

Tor. Spirite . 

Rag. Caricare, non tel'hafge dett'ie . Sei Per- 

nette , ò Spirite ? 
Tor. Spirite . 

Rag. Spirite chi è le tue patre ? 
Tor. Tue patre . 

Rag. Diabule , che mie patre hafge fgenerate 

vne fpirite . Burli , ò dici dauere ? 
Tor. Dauere . 

Rag. Oh che fciofe ftrauagante . Come dire 

fei venute dalle paefe aderte ? 
Tor. Ade/Te . 

Rag. Me fei dunque fratelle ? 
Tor Fratelle . 

Rag. Ma ie non te vegghe > te voi laflar veder 

& > ò nò ? 
Tor. Nò , 

Rag. Patienfe . Famme donche vne ferui/k 

fratelle care fei contente ? 
Tor* Contente • 

Rag. Vorrei , che tu entraffi in corpe dellfc_» 
mie Pernette, e le facefle ianamorar mor 
te de me « 

Tor. De me . 

Rag. Non de te» de me « 
Tor. De me . 

Rag. Affi t diche de me , e non de te . 

Tor.De 
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Tor. De te- . 
Uag. Vhi . 
Tor.Vhi. 

Rag. Tu mi burli neuerc? ò vìllan cucchiti • 
Tor. Cucchiti . 

Rag. Con lifeenfe delle fracellaufe, ménti per 
leguletù. 

Tor. Tu . ' % 

Rag. Se te veieffe te 'vorrie infegnare a pro- 
feeder ve, pormafoi te vorrie dar vne 
cariche di baftonate . 

Tor. Baftonate . tof. 

Rag. Ohimè > oh traccile non più . 

Tor. Più . tof. 

Rag. Capulbe quefte fa dauere » laflàme_# 

fcarapar infoiale. 
Tor. Ah, ah, ah, ò che gufto . Se non fuggiua 

glie ne voleua pur dar delle rouenghe . 

SCENA NONA. 

hAutio . Siluifi . 



V 



. S mi fauorirà della rifppfta del- 
la Sig> Ardelia, che di ciò me ne 
fece grande ittantia , che la ricapitarò 
con le mie a perfona in Fiorenza che fe- 
curamente glie la darà nelle mani . 
Sii. Eh Sig. Mudo quefta non è lettera ch'im- 
porti più che tanto, non vi accade rilpo- 
fta,perthe tra me,e la Signora Ardelia_» 
non occorrono quelli compimenti . 
Mu.E vero,ma ella fi lamentarà cò ragione di 
me che promi/i procurargliela séz'altro. 

Sii. V,S. 
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Sii. V. S. potrà Icriuer^li doi ver/ètti , e dir- 
gli, ch'io per ideilo non ho voluto darli 
rifpofta, perche fcriuendogli sò che la_j 
difguft arci . 

Mut. Come ? io sò , ch'ella non ha altro defi- 
derio che riceuere fue lettere. 

Sii. Mi creda, che da quella he riceueria».» 
gran difpiacere . 

Mut. Veda Sig.Siluio. Si aflìcuri che con me, 
fe ben non mi conofce più che tanto,può 
feoprirfi liberamentcperche trattarà có 
vn giouine honorato,fèdele,e fècreto , e 
fe bene Pamicitiatra di noi è frefca,li fo- 
no però vero amico , e feruitore . 

Sii. Ló sò certiflimo,e per amico a e padrone 
lo tengo . Ma che vuol ch'io li /copra ? 

Mut. Che so io. La caufa perche V.S.nó vuol 
rifponderlr,nè mi tenga però profontuo- 
fo,perche per dirgliela,la Signora Arde- 
lia fi è confidata con me , come à perfo» 
na che può farlo, alitandoci noi con fra- 
terno amore, {coprendomi l'afTettronce 
l'amore che è tra di loro,i continui pai- 
feggi fatti da V. S. dinanzi la fua cafa , la 
fpcifo affacciarli di lei alla gelo/ra per 
goder della vifta fua,i cenni,i jfofpiri, le 
nia l'ambafciate, le lettere amorofe, i 
parlamenti affettuo fi che faceano la not- 
te da quella ferrata baiTa che dà lume al- 
le fcale di cala lira, parlando con efli le 
hore fi dolcemente,chiamàdo mille vol- 
te ingrati , e difcortefi quei ferri , che li 
vietauano i loro godimenti amordfi , e 

final- 
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finalmente la falda fede datali più , e più 
volte di più 10II0 inorile > che lafciarfi 
giamai mà con nodo di matrimonio ca- 
ramentre rifti etti viuere in vita, e dopo 
morte aneo in fie me . 

Sii. Troppo sà Signor Mutio » 

Mut. Faccia conto ch'io iappia ogni eofa__» » 
come fe io Hello a tutte quelle attioni 
folti ilatopre lente . 

Sii. Orsù dapoich'è coli bene informato del 
fatto fcoprirò il tutto , acciò mi fauori- 
fca fe li pare,fciiuere alla Signora Ar de- 
lia p me, poiché a me nó mi da l'animo • 

Mut. Lo farò volentieri . 

SiLSappia V S. che è veriffimo quanto ha det 
tocche fu grande l'amore tra me , e la Si- 
gnora Ardelia. Ma dapoi che'l cielo vol- 
le ch'io venillì ad habitare in quella Cit- 
tà, dandomi anco in forte di prender ca- 
ia incontro à quella del Sig.Cola,fui tal- 
mente inuaghito dalle bellezze della Si- 
gnora Olimpia lua figlia . 

Mut. O bellezze miniare d'ogni mio male . 

Sil.Che vinto à forza dallo fplendore di quel- 
le , gli occhi miei rellarono ciechi, ai fo 
il petto, il cuor feritoia liberta fchiaua, 
il voler legato , il poter fcnza forza, tut- 
ti i miei fenli ioggetti , e finalmente ogni 
altra fiamma d'amorein me fpenta,fi che 
fattali Olimpia di me,e d'ogni mia parte 
Signora ella fola mi alberga nel petto, 
e domina quello cuore,e fpero anco con 
l'aiuto d' ; more a me fauoi euole, che in 

breue 
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brcuepermezo del Matrimonio tra noi 
(tabilito , e prometto , verrò al bramata 
fine d'ogni mio defiderio . 
Mut. Ahimè . 

Sii Quefto è va gran fofpiro Signor Mudo. 

Mut.-Sofpiro, ch'eflèndio tanto amico della 
Signora Ardelia^he fi può dire che io > 
edclla fiamo vn'ifteffa cofa,amandola_» 
. come iòrella,ne fento quel dolore,che la 
pouera giouine fentirà di sì trifta nouel- 
la. Ah Sig.Siluio,com'è potàbile, che Zìa 
màcato in lui quell'amore che la Sig.Ar- 
delia mi difle,che con mille giuramenti 
Taffecurafte prima morire, chegiamat- 
fpegnerlo-neìfuQ petto . 

Sii. Lo giurai mentre amore volfe co/ì,ma ho- 
ra che m'arde il cuòre di noue fiamme , 
e sì poflènti,ch'hàno in mefpéto in tutto 
leprime,fon'anco màcate feco e promef 
ie,e giurarne ti,& ogn'akra cola iniìeme, 
poiché alla POTENZA D'AMORE , nò 
• v'è petto humano che refifter poflà . 

Mut. Il vero amore i>ig.Siluio»iu cor coftante 
non fi fpegne giamaijnèper vifta di noue 
bellezze, ò altro rifpetto vacilla>roa viue 
fempre ftabile, faldo ; e fedele. Diquefta 
forte l'afiìcuroio ch,'é l'amore della_» 
Sig.Ardelia verfo di lui,che più volte mi 
ha detto eflèr diipofta à mille morti pri- 
ma che cangiar mai voglia,ò penfìero,& 
ìj amore . Non amara dunque V. S. chi sì 
fedelmente l'ama? chi con tanta cofìàza, 
e fermezza arde di defiderio di effer fua, 
« . I cviuere 
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e viaere eternamente feco? non gli oflèr- 
uarà le promelTe ? ^non manterragli la»» 
fede ? Ahi Sig.Siluio (mi perdoni.) ha il 
tortOje farà così del numero de i difcor- 
tefi>& infedeli amantijche non credo : 

Stt.In fomma io fon degno Sig.Mutio di fcufa, 
e di perdono,poiche efsendo nelle mani 
d'Amore il voler,e poter mio,mi cóman 
da ch'io d'Olimpia iìaiperò la Sig.Arde- 
lia haueràpatiézaichionon pofTocótra- 
dire al voler del cielo. Gli re/io feruitore. 

Mut. Bacio le mani . Oh ingrato , e difleale , 
non huoma,ma fìera,nó amante, ma ne- 
mico. nò di car»e,tna di marmo. Dunque 
quello è il vero amore che giurarti -por- 
tarmi,4pergiuro?queftaè.]a tède datami . 
infedele? equefte le prorne/fe fattemi 
mancatore ? Ah infelice Ardelia, mifera 
amante >cón quello guiderdone è dunque 
rimuneratala fede, e l'amor tuo ? Ingiu- 
flifllmo Amore. Eccomi pur hora (mer- 
cè tua) condotta in mifcrabiie (tato. Chi 
vidde mai mente più trauagliata , animo 
più confufo,e cuore più tormentato del 
tuo? poiché fei priuadi fperanza, chi ti 
amauati difpregia > chi ti feguiua ti ab- 
bandona^ chi t'era fedele ti tradifcc* > 
Amor ti perfeguita,e fortuna ti abbatte. 
Che farai mifera tra tante confufioni?co- 
me rimediarai al tuo fallo ? prega pur il 
dolore che ti vccida,e dà fine hormai có 
morte alla tua infelice vita . 

SCfi- 
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SCENA DECIMA. 

Bagattellino . Muti» . 




L 



'E fta ben fort la mia d'hauè retro- 
uad (lo veftid infoi fimel à quel del 
Signor Silui . 
Muc. Che dice coftui di Siluio ? lafciami vii 

poco fentire . 
Bag. A voi mo bufsà , e fa che la Segnura O- 
limpia Tel vetta in dos, e la ftaga letta de 
fa pulid quand ghe vegnirà l'occafiù col 
MeflSr . tic , toc . 
Mut. Quella è qualche trama , ma fcoprirò il 
tutto, e vedrò anco chi è quefta Olimpia 
cagione d'ogni mio male . 
Bag. Ah fegnora Olimpia tic , toc . 

SCENA VNDECIMA. 

Olimpia. Bagetttllino . Mntio . 

CHi è? ò fei qui Bagatellino ? 
Eccom' chilo col veftid , e fe cunt 
che Fhò trouad ftupend'» e fimel,fimel à 
quel de Silui , e ghe hò laftà in pegn'ol 
vofter diamant . 
Mut. Oh nemica d'ogni mio bene . 
Oli . Boniffimo . horsù che ho da fare ? 
Bag.Non hauì memoria de quel che v'ho dee 
in cà ? V'hauì da vefti de fott' con fto 
veftid,e coprirne de forauia có la vottra 
zimarra , perche felvegnis ol Meffir noi 
s'accoiza de negotta » e ftaud de drent'al 

<? tinel 
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tinel da basftarì attenta quandche mi de 
chilo in ftrada toflìrò, ch'allhora la farà 
roccafiù,che vii fubit pofand la zimarra, 
e mettédoue ol capel,el capott in dos ve 
ne Yegnerì fora per la porta del vicol , e 
fenzend d'efler Situi diri quattcr < paroli 
da paz denanz de vofter pader , perche 
lu che l'è à fto mod de villa curta, vederi 
doue con fto veftid, fe crederà che fie_* 
Silui (ènz'olter,e che'l ghe ila entri quei 
furor de pazzia, quomod ghe hauem dà 
à creder . 

Mut. Finger Siiuio pazzo, à che fine ? 

Bag. E a ita maniera fe guaftarà ol parenti » 
perche ol vec no ne vorrà fa più negota. 

Oli. Ho intefo beniffimo > entriamo , che mi 
aiutarai a veftire . 

Bag. Ande pur là . 

Mut. Finger Siluio > farlo pazzo per (conclu- 
dere il parentado, quello è certiflìmo fe- 
gno>che Olimpia no ami altrimenti Sii- 
uio . Piglia animo Ardelia , nè difperar 
con* a fatto, che forfè i tuoi trauagli ha- 
ueranno miglior fine,che nò penò *e già- 
che il Cielo, & Amore ti hanno fcoperta 
quella trama , cerca anco tu di aiutarla . 
Che farò? trouarò il padre d' Olimpia > 
e fingendoli' qualche inuentione farò v- 
fcirmi di bocca Siluio efler pazzo , per 
più confermatone di quanto gii è Irato 
dato à credere , nè perderò tempo , poi- 
die chi Ci aiuta * il Cielo l'aiuta . 

SCE- 
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SCENA DVODECIMA. 

Cola. Situi o. 

ME fongo 'riformato de fo fatto de 
Siluio , e chi me l'inauza da na_» 
banna,e chi da l'autrape iouene fauio , 
modìefto , e honorato,attale che non__* 
faccio che me dicere. Haggio paura» 
che chifla non Zìa (lata na quarche mala 
lengua , c'haggia alletrouata sà 'mben- 
zione pe la'mbidia ched ha, che lazza io 
parentato . Ma ecco Siluio . Lupus ed 
in fabula . 

Sii. Sig. Cola V.S. ha anco veduto il Signor 
padre? 

Col. L'haggio beduto > e l'haggio dato Ia*i 

bona tornata . 
Sii. Quando concluderemo quello noflro nc- 

gotio ? 

Col. A baco, à baco figlio mio,haggi no poco 
de patientia • 

Sii. Di gratia mandiamolo 4 fine quanto pri- 
ma per vita voftra,perche lo ftar cofi in* 
terdetto mi dà la morte . 

Col. Che diauolo , nce borri Io capezzoné 
cài non te poi raffrenare no poco? Dim- 
me pe vita toia de che mefè nafeifti ? 

Sii I miei dicono ch'io nacqui d'Agoflo. 

Col. D'Agoflo fe impazzirono li Sene/I , 
chiflb é de razza Fiorentina > Fiorenza'» 
e Siena fongo fotto l'itleffo paraliello , 
ncè qualche lòibietto . £ x nato à no tri* 

Ci a fio 
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fto mefe . Te fei mai fatta fare la natiui- 
• tate cola? 
Sii. Sig. sì, in Fiorenza da vn valent'huomo > 

e credo appunto che faranno doi anni . 

Ma perche mi domandate quefto ? . . 
Col. No te marauigliare perche me ne'ntien- 

no , e me ne delietto de fe cofe, e boglio 

no poco bedere come Ci nato felice-* . 

T'aUecodariffi dello Afcennente toio ? 
Sil.L'Afcendente nella mia natiuità è Saturno 

in Sagittario . 
Col. E* feomputo • Chiflb è lo Pianeta de' 

matti . Sei no poco malenconico » è lo 

vero ? 

Sii. Cofì alquanto , fìgnor sì • 
Col. Ma l'oppofìcione della natiuitate toia_» 
chi è ? 

Sii. Se ben mi ricordo , la Luna in Pefce 
Col. Orasu chiflb è matto à bota de Luna . 
Ma damme no poco la mano,che me de- 
lietto ancora de Chiromantia . - 
Sii. L'ho a caro per certo , volentieri , ec- 
cola. 

Col. La linea bitale è lon^a , grotta, e cupa , 
ed è proportionata moto bene co chi Ila 
d elio fecato . Hai bica lunga bene mio • 

Sii. Mi date bona noua * 

Col. Ma la linea dello cereuiello no me—» 
chiace nente, è muto piccirilli, e chillo 
ch e peo , non è continoa . Hora Siluio 
à Dio , bactinne , e no te dubetare » cha 
la ref oluerimo priefto . 

Sii. Altro dtfiderio non tengo , e la prego à 

tarme- 
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farmene gratia . 
Col. Io fongo lo più intricato huomo dello 
munno . M'c ftata pofta fa pulece al- 
l'orecchia, che chino ila pazzo, e io lo 
veggo rafciona re chiù che da fauio, nè'n 
ce pozzo bedere in iflò fo defletto, à tale 
che non faccio che refolutione me'nce 
pigliare a fo negotio . bafta , no corre- 
raggio accu/Tn fretta, perche co lo tiem 
po le chiarilce onne cofa. boglio tozzo- 
lare alla cafa » e bedere fe Bagatellino 
haue trattato chiù néte pe me co Diana » 
che fa cornuta me fa ltrmere , cha no 
pozzo requiare . tic , toc . 



SCENA DECIMATERZA. 

Bagatellino . Cela, 



c 



Hi è là ? ò bafo la man della Signo- 
ria voftra Meflìr . 
Col. Hora. che dici? hai chiù rafeionato de 

lo fatto mio co Diana ? 
Bag. Segnor sì , pensé che mi habbia pers ol 
temp . 

Col. Accusi te boglio vi, e be, che farimo ? 

Bag. Entrèin cà, e metti in effecutiù quel 
che mi ve dirò , e che fon remati: d ac- 
cord con Dianache ftà volta re (bri con- 
folad . 

Col. Abierti , cha no ila corno chilla delle—» 
piezze , cha me fariifi benire autro che 
rrufeio vi . 

Bag, Memarauei padrù. ftè pur fegur. che 
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fta volta la goderì fenz'olter . 
Col. Hora via trafì , e dimmc chillo cht-» 
haggio da fare • 

SCENA DECIM AQVARTA . 

Ragni ito filo . 

OH forfce becche cornute»ache dta- 
bule d'intrighe che ra'hauete ca- 
fcrate eh . Por mafòi,che s'ie poteflè di- 
uentar vne gatte» vorrie efier coli arran- 
giate contre de voi,che fgiorne, e notte 
cafciande le buche e le nafe nelle voftre 
forfcee, vorrie far vne mafcelle de voi > 
che ne venirle cópaffione alle mfericor- 
die> e s'hauete mangiate le ftoppinejfar- 
ue cacar le candele per vite mie. Ma pa- 
tienfe> ie crede d hauerfce remediate ce» 
vne memorie che m'è venute in caprifee 
de fcriuere vne lettere à Monsù de Val' 
Iter, e far che lui fia le mettane de farme 
far le pafee con Pernette. Levolievne 
pochette lefgere>che non fee rbfle qual- 
che errore, a (ciò nójlce ducerle che l'ha 
ieri ttc qualche matte, e fenza fceruelle , 
perche bifognale dar in tone quande fe 
tratte con fmiile perfonagge . 

lettera . 

Uluftriflìme Monsù . Quefte è boniffime 
titule i titule noue che gli piaicerà affai . 

Qua in Rome ancore non fi trouane le car« 
lciofokjChe ne hauerie mandate quattro 

inclufe 
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inclufe dantre le prelèntre à V. S. e per- 
fciò V. S. non ve marauigliate fé fine a- 
deflè non m'hauete fcritte,poiche ie feer 
tiffimamant fon fiate grandement occu- 
|>ate> e perche tra noi altre de le nafione 
e le doucre, che fee andiame afgiutande 
Tvn l'altre nelle bifogne ^perche icerta- 
mant in Rome fcé vne grande moltitu- 
dine de Spagnole ? e per tal feiaufe ie ve 
ha(ge volute fcriuere quefte quatrorde- 
fee verfe delle meliore mchioftre,che Ce 
troue in Parione > raccontande alle ma « 
gni/icenfe voftre le Cale . 

Quelle parole , Cafe, non me par che Rie 
troppe bene,pcrche ha diuerfè figni/ìca- 
/ione, e le'potrie forfè intédere per cafe 
da manfgiare ; e forfè che non fcè le cafe 
parmifgfane, pecoi ine)Caualle>de riuie- 
re,marzolirie,e de làrdegne,che è lalate, 
e arrafgtate delle diabule > nò, nò,le vo- 
lie mutare . Diralge, le difgrafie : oh sì, 
sì , queft'è bone . 

Le difgralie , che m'è occorfe feinque anni 
fone . 

Oh cancare , come feinque anni fone ? oh 
grand'errore . le adeflè me fo ftiflàte cò 
Pernette i e doue ftaue ie mattafee co le 
fceruelle. Nò,bifognale dir alle prefent. 

Alle prefente nell'amor delle mie belliflì- 
me Mufger . 

Munger ? che me venga le cancare nel- 
le mane , e come diafeufee hafge fatte à 
metter quefte parole Spagnole ? per le 

G 4 corpe 
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corpe delle, infide che fole per adefe ftò 

Dl,? a ? Uca ìi $éz,aItr « tome 
le Dame,o oonimme; le Damele Dame 

Neil amor delle mie belliffimé ™Dame noi' 
prommatemac innamorate, p vne piatte 

Le con nS 'T ' SW** crudelif- 
iaie.de maniere che l'Oratore fé retroue 

tante bjfogn e , c he le mie.interiore , e le 
corpe non fa più i'offifie fue por le f 
dolore . Però à voi , confidate neUe JbS 
ignita mie, ricoìrende humllmente à 

ihf ?e voi / fe le «e 
cne le volie degnare d'interponere i'au- 

negohe , perche ìenon polle viuere enn 

ìhtel'Tl* COn inette ^ 
altre parole Rottorie,nò è ben dette 

fccfce dVne mate d'eder?/ ^ 



meRotture. eh màche rotture è al?e oro 
• POH te , perche pareri? ch'i" » ufl d° 
te, e haueffe neccnìcà d\ni hra"hfi5P 
come 



T r ^ c Feerie CU le tulle cr^na 
2 necciiìtà d'vne braghi 

- ^me diralge qua i e . a> à, l'halle rerr * 

uate . Inumiate . «feretro- 

Con quelle mimiiciiie con Pewette Per 
Iequaniobrem . , "emette.. I er- 

a v prt, e meflè latwe» che à intenderle 

o "ice 



Q^V ARTO. rfj 

' ice vorrie interprete, le mutaralge> e 
diralgie. Perlequalconfcioiìafciofeche • 
O quelle si eh'è vne parolone appunte 
Reale . 

Perlequalconfciofìafciofeche fieramente vi 
preghe, carifiime come fratelle, che me 
vogliate feruire de fcriuere quattrè ver- 
tette de voftre pugne alle mie incrudeli- 
te Pernette,!ndriffandole p qualche cor- 
riere ftraordinariè alle Maéltà Chriftia- 
niffime delle ImbafciatOre de V.S. afeio- 
che lui fiele mediterranee,per far quelle? 
pafeè in nome vbftre, perche ie fone in 
corifìdanfe , che fenz'altre Pernettq, per 
quelte fué lettere inclinarà lenza falle le 
tefte E ié da l'altre bande per le iemi/ìe* 
e grafìe riiceuute, refti fecure , che ie le 
metterafge tra l'altre obkghe, e fauore , 
che V. S deue alle pèrsone nottre. De 
noue in P ome , che fie d'importante-* 9 
non fee altre per àdeflè > le non che fcè 
gran careftie-de ramorafee ì e rauanelle» 
dicane per amor delle Spagnole . Lei» 
faide d'ore de Franice fon calate meflè 
grofle . Le carte fratifcefe non Ice ne-» 
tiouane , e perfeiòfonoftate sforzate 4 
fcriuere con vne fbliè de carte Italiane « 
E non hauende altre che dirue>andate in 
pafee. Di Rome qùefte di mille quattor- 
defee, e feicente, delle Mele dielce de»j 
l'Anne de Febrare. De V.S. molte hono< 
randiffime , Monsù Raguettt. Adeflè ma 
che l'bajge rettifte , e recorTOtcle vcliò 
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andar à refcriuere in bone forme , 
mandarle vie quante prime ; 

SCENA DE CIM AQVINT A • 
Medoro* Capitan». Tortilo* 

F Elice voi Sig. Capitano, che ( come 
dite) hauete girato tutto il mondo f 
e vifte tate diuerfe nationi,e coltami, & 
acquiilatoui per tutto amicitie k di Pren- 
cipi » e di Dame . 
Cap. Ne fa fede l'infinità delle lettere , che 
continuaméte quefti,e quelle m'inuiano 
per diuerii Corrieri,che hàno per fegna 
lato fauore di effermi ingratia, e ch'io 
alcuna volta mi degni fcnuergli doipa- 
rolette in ri jpofta di quelle,ch'ogni Ietti 
mana fa meftiero,che fpéda 1 5.0 jo.dop 
pie alla porta p pigliarle. E fe non lo ere 
dete,dimandatene pur à Torello, che lo 
sa ben lui>per la fatica che dura nel por- 
tar i carichi de' plichi d'effe dalla pofta . 
Tot. E' verismo . ogni volta mi metto il 
braghieroper rifpetto di non crepare-* 
fotto il pelo delle lettere che porto > e in 
cafa ve ne fono le catafte,fenza quelle-» 
c'ftauemo venduto aiPizzicarolo,appalr 

tondone tate faracchee fardoni per que- 
lla Qaarefima,oltre le altre che andamo 
abbrugiando aueft'inuerno,per darci al- 
le volte qualche fcaldatina quando fa_> 



quel gran freddo, 
. Ah, ab » quelle fon le fafeine 



pera- 
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Cap. Douete fapere , che lo fmifurato vale- 
tene rilìede in quello inuincibile, e in- 
operabile Heroe,è quello ch'opera che 
ogni Prencipe del Mondo cerchi à gara 
foggettarmifi. E la poffànzade lo fguar- 
do di quelli occhi è quello, che volgen- 
dolo benigno , e piaceuole , fquagliaw, 
ftrugge , & innamora i cuori di mille»» 
Damei ma quando lo giro poi fiero, & 
irato,ferifco,vccido>e incenerifco gli ef- 
ferciti,fe ben foiTero tanti Marti,Gigatù 
eSatanaffi. 

Med. Può far del mondo » come incenerifce 
le genti coftui . 

Tpr. Vi marauigliàte ? fapete come fa ? di- 
pinge con la penna in vn foglio di carta 
vn'ehercito ai bambocci, poi mette ma- 
no alla ipada , e paflàndo il foglio , tutti 
gli ammazza j dà poi ruoco alla carta,fii 
allhora incenerile tutto l'esèrcito . 

Med. Galante j ò coli facendo ha ragione . 

Cap. Che vi dice Torello ? 

Med. Gran cofe del valor vollro . In fomma 
gran fortuna è la voftra j poiché quando 
andate per il mondo , per tutto trouate 
Dame , che vi accarezzano, e riceuono • 

€ap. Anzi mi feruono, & honorano , e felici 
fi tengono, mentr'io le fo. degne della 
perfona,è conuerfation mia . E fe le vo- 
lete in Italiano Dame in Italia,Dame in 
Spagna,in Francia,in Hibernia, infiali 
«ira , in Olanda , in Piccar dia . 

G 6 Tor, 
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Tor. Quella di Piccardia V 

in giorno. , 
Cap. Dame in Sarmatia ,in Schiauonia . 
i or. bcniauonia qui à Ripetta . 

in Noruegia, in Vn- 
gana, in Pruffia, in Polonia . 
Tor. Quella la vi/ica IpeiTo . 

in Grecia 3 in Mau- 
ritania, m Barbaria . 
Tor. Quelle fon dame opinate > che ! gii s'ap- 

piattanoadolToichenonlolalTanviuere. 

Cap. Dame m Etiopia,nelIa Libia, in Egitto . 

Tor. Qualche Zingara . 5 

Sap.^ame in Armenia , in Mofcouia, in Ba- 
wIoma,in Melòpotamia »icitìerfai inj 

£ ^n^wArabi^inMenambis* 

To.O co «iùel^di Menàbis ci fi trainila affai. 

Mp. Dame m bercia * in Caramania , iu Ta- 
' probana, nel Brafil, nel Perù. , 

i or. v guarda nomi fàntaftkhi, deuono effer 

%a a > me laIuatrcn e quelle . 

Wed. Ohimè* per grada non più Sig. Capita* 

~ "° !» ch e mi fate trasecolare . 

* or, Una lanciato JMàrinb, Rocca Seccale 
va^odeboue. 

V*p. Qucltoiiò è niente, adeho cominciauo, 
ma non vuò feguitare,che à punto vi rò- 
perei iatelta per tutt'hoggi. Ariueder* 

*J ci, che voghe andare a ltroppiare vna_, 
mano di queiti fmargiaflclli di hoggidì ♦ 
cne voghono allacciartela meco,e roui- 
«aranco vria cantonata» die Taltro-gior- 
«o vi vrcai con il puntai di quelta mia^, 

Brama 
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Bramafangue. 
Med. Ah;, ah, ah. Et io anco gli farò feruitù li- 
no à capo di que ita ftrada . 

SCENA DECIMA SESTA» 
Cola dentro U botti • Bagatellino . 

(-> Hiano Bagatellino,diauolo,cha me 
rompo lo cuollo dinto fa vette * 
Bag. Non dubkè ca neanche farò bel, bel . 
Col. Rozzola no poco chiù, cha m'alletnouo 

la capa fot to, cha me sfiato . ; 
Bag. Tolì . 

Col. Ohimè lo nafo * me ftroppio loco fen- 

z'aucro . 
làg.Chejdiuolfaraf . v 
Col. O' che*ntrico . Me pare Ceffere deuen- 

tato lo fàrtfee dirito la. trappola Ah Ba«» 

gatellino ? . .>-< 
Bàg. Che .voli ? 

CoL M'è venuta na voglia de cacare , che_> 

fchiàtto'n cuorpo . 
Bag. Mo quomod voli fa? retegjù ol fiad > e 
*.«;'[hàuìpatiemia#>. n .•] (A\ < * >n j .-mi. 
CoLReuoieca lo cacone'mbierfo la terra» 

che faraggio dà chillo p^tuib .- 
Bag.Noie^po fa negotta, foffrìle volì iin-» 
< tano oh' arriué* . 

Col. Como fo arriuato haggio autro che— > 
I- fare cancaro . Sai che buoi fare* reme- 

name alla cafa , cha non ce pozzo chiù 

Ilare locodin©> . 
Bag. Ah padrui, perjaon fgfiri yh poghe* jjoU 
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lafsà fti demodé la voftra fegnura spen- 
se vn pò quand che Thauerìin te 1 braz » 
c che ghe toccar! quei -tettiti j morbidi > e 
delicadi, e quel vilet ixì gratius . 

Col. Oh core mio , rozzola , rozzola Baga- 
tellino. Ferma, ferma cuorpo de patre- 
mo , che fongo'ntricato . 

Bag. Che hauì ades . ' 

Co. Te l'haggiodetto io co lo nome de lo dea 
uolo, che no poteuo più retenére, e no 
l'hai voluto credere. Me fo iutofotto,e no 
me ne fongo abeduto. oibò. è lo vero su, 

Bag. Mo corpo de mi , donde procedela mo 
ades fta voftra cagar ella t 

Col. Vene cha fongo nnamorato aféno , e la 
POTENZA D'AMORE me Ja fa fa- 
re, e de chnTo te marauigli ? 5 * 

Bag. Donca l'amor ol fa fa ft'eftett * 

Col. Fa fare li morti toi. Mò è tiempo de di- 
fputare chiffo, faccio che fio loco chiù 
mpaniato , che lo tur do nello bifeo . la 
fomma aremename alla cala,cha non ce 
boglio far autro . 

Bag. E mò poffibel che voli perder si bella»* 
occatìù ? confiderè vn. poghettì quànd 
che lari là > e che la ve vegnirà denanz 
ì. cóh vn ghignet smorus , la ve torrà per 
la man, la ve menarà denter la lo llanza « 
e la ve farà tante carezze . 

'€ol. E % lo vero . Ma io me fongo feordato à 
la cafa de chille caftagne lanche , che la 
vorria 'mpizzare na quarche vota . 

lag- Cte voU fa <k c^gn*, ftmpizzari coi* 
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i bali > che ghe darl à quel dolze bocchi, 

che ve n'andar! tutt'in guazzet . 
Col. Oh vita mia . ruozzola , ruozzola Ba- 

gattellino, cha me pare mill'annì d'arri- 

uarence . 
Bag. Ah , ah, vecch cornud . 
Col. Ferma no poco ; chi bolefle orinare^ , 

come hane da fare ? 
Bag. Mo lì ben faftidius cancar , ades che fi 

chilo deacer ve vien volontà d'ogni colà 

diauol . 

Col. Se cu fi n'afeno , che nce doueui mettere 
l'orinale loco dinto . 

Bag. Ades ades, con do olter roizoladi fari ap 
pres à la Co porta, oh che confolatiù che 
torri po allnora mefiir quand che ve tro- 
uarì in di brazzi della voftra morofa , e 
che la dirà , Signor Dottor me dolz, ec- 
com chilo al voiter comàd,fè de mi quel 
che ve pias Dottor me bel • 

Col. O gioia mia . Ruozzola , ruozzola Ba- 
gatéllino,cha me vene ped amore lo pa» 

ra fi fimo . 

Bag. A, à, padrù fem zonti alla porta alla fé . 

Col. Manco male ch'è (computo lo 'viaggio 
dell'innie, haggio tuozzolato tanto la 
capa pe la votte,che m'haggio fatti chi» 
de vinti buozzi . 

Bag, Ades mo à voi bufsà , e chiamala Sigou- 

raDiana^. 
Col.O via fa priefto cha loco dinto me nce 

elee lo fiato . 
Bag. Ades. Tic , toc. 

SCE- 
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fta volta la goderìfenz'olter . 
Col. Hora via trafì , e dimmc chillo cht_* 
haggio da fare • 

SCENA DECIM AQVARTA . 

Kaguitto fola . 

OH forfce becche cornutca che dia- 
bule d'intrighe che m'hauete ca- 
fcrate eh . Por marocche s*ie poteflè di- 
ventar vne gatte» vorrie eflfer cofi arraf- 
giate contre de voi,che fgiorne, e notte 
cafciande le buche . e le nafe nelle voftre 
forfcee, vorrie far vne mafcelle de voi , 
che ne venifle còpafBone .alle mfericor- 
die, e s'hauete mangiate le ftoppine,far- 
ue cacar le candele per vite mie. Ma pa- 
tienfe> ie crede d'hauerfce remediate cq 
vne memorie che m'è venute in caprifce 
de fcriuere vne lettere à Monsùde Val- 
leu, e far che lui fia le mettane de farine 
far le pafee con Pernette. Le velie vne 
pochecte leigere,che non fee fòfle qual- 
che errore, afeiò nólfce difeeffe che l'ha 
fcrittc qualche matte, e fenza fceruelle , 
perche bifognale ftar in tone quande fe 
tratte con limile perfonagge . 

lettera . 

Hluftriffime Monsu . Quefte è boniffime 
titule i titule noue che gli piafeei à affai . 

Qua in Rome ancore non ti trouane le car- 
lciofole,ciie ne hauerie mandate quattro 

inclufe 

ri, Ì>C : • - 
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itìclufe dantre le prefentre à V. S. e per- 
fciò V. S. non ve marauigliate fe fine a- 
defle non m'hauete fcritte,poiche ie fcer 
tiffimamant fon ftate grandement occu- 
pate> e perche tra noi altre de le nafione 
e le doucre, che fce andiame afgiutandc 
l'vn l'altre nelle bifogne ,'perche fcerta- 
mant in Rome fcè vne grande moltitu- 
dine de Spagnole , e per tal fciaufe ie ve 
hafge volute fcriuere quefte quattorde- 
fce verfe delle meliore inchioftre,che fc 
troue in Parione , raccontande alle ma* 
gnificenfe voftre le Cafe . 

Quefte parole , Cafe, non me par che lue 
troppe bene,perche ha diuerfe lignifica- 
lìone, e le'potrie forfè intédere per cafe 
da manfgiare ; e Forfè che non fcè le cafe 
parmifgfane, pecorine,caualle>de riuie- 
re,marzolirie,e de fardegne,che è ialate, 
e arrangiate delle diabule j nò,nò»le vo- 
lle mutare . Diralge, le difgrafie : oh sì, 
sì , queft'è bone . 

Le difgrafie ,che m'è occorfe fcinque anni 
fone . 

Oh cancare , come fcinque anni fone ? oh 
grand'errore . le adeflè me fo ftiflàte cò 
Pernette i e doue ftaue ie mattafce co le 
fceruelle. Nò,bifognale dir alle prefent. 

Alle prefente nell'amor delle mie bellifli- 
me Mufger . 

Mufger ? O y che me venga le cancare nel- 
le mane , e come diafcufce hafge fatte à 
metter quefte parole Spagnole ? per le 

G 4 corpe 
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corpe delle, mude che fole per quelle Ito 
per ftrafciarle in mille pefiette 5 ò quelle 
sì che biiognale mutar séz'aitre» direme 
le Dame,ò boniflìmes le Dame,Ie Dame. 
Nell'amor delle mie belliffime Dame , no- 
mi nate Pernette,dell e quale effendone ie 
profumatemàc innamorate, p vne piatte 
de rauiole,che fe conuertirne, ahi lafle » 
in forfee , felce vne inimifeilìe crudelif- 
iìme con meivoilre domellicjie comen- 
falerde maniere che rOratore fe retroue 
condotte in grandinarne neceffità, e in_f 
tante bifogne,che le mie. intcriore , e le 
córpe non fa più l'offilie fue por le gran 
dolore . Però à voi , confidate nelle be- 
nignità mie , ricòi rende humilmente à 
le fignorie vóftre clariffime> le comande 
che fe volie degnare d'interponere l'au- 
torità mie con V. S. feirca le fopradette 
negofìe , perche ie non pone viuere con 
quelle rottone con Pernette . Quell'- 
altre parole Rottorie,nò è ben dette,per 
. che par che ie hafgie bifogne de quattre 
fcele,e d'vne mafie d'edere, nò, nò,aire- 
me Rotture, eh màche rotture è alle prò 
polite , perche pareiie ch ie fufle crepa- 
te, e haueffe necttìità d'vne braghiere . 
come dirafge qua ie . à,à,.l'haige retro- 
uate. Inimiicjfie. 
Con quelle inimiicilie con Pernette , Per- 

lequamobrem . • 
Non e uone quelle parole > perche è mene 
volgare,e metfè latine, che à intenderle 

ice 
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' $: c y°. rr ^ interprete . le mutarafge , e 
dirafgie. Perlequ a i confciofiafcio ^. he 

Oqueftesl che vne parolone appunte 

Perlequalconfcio/ìafciofeche fieramente vi 
pregne, candirne come fratelle, che me 
vogliate feruire de fcriuere quattrè ver- 
fette de voftre pugne alle mie incrudeli- 
te Pernette>indriflandole p qualche cor- 
rière ftraordinariè alle Ma-ettà Chriftia- 
niflìme delle Imbafciatorede V.S. afcio- 
che lui fiele mediterranee,perfàr quefte? 
pafcé in nome voftre, perche ie fone in 
corìfìdanfe , chefenz'altrePernettq, per 
quel re fue Jefteré «inclinara lenza falle le 
tette. E ié da l'altre bande per le femifie* 
e grafie rilceuute, retti fecure , che ie le 
metterafge tra l'altre obkghe, e fauore , 
che VVS deue alle pèifone noftre . De 
noue in/Bome , chefie d'importante^» 
non Ice altre per àdeflè , le non che fcè 
gran careftiede ramorafce i e rauanelle, 
dicane per amor delleSpagnole . \Ui» 
faide d'ore de Franlce fon calate' mette 
grotte . Le carte ffatifcele non fce ne_» 
trouane,e perfciòfonoftate sforzate 4 
fcriuere con vne fòliè de carte Italiane ♦ 
E non hauende altre che dimandate iti 
pafce. Di Rome quefte di mille quattor- 
deice, e feicente, delie Mele diefce de_j' 
l'Anne de Febrare. De V.S. molte nono* 
randiflime , Monsù Raguette. Adeflè ma 
i'bajge retiifte , e recorrwde volió 

A AIO 
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andar à refcriuere in bone forme , 
mandarle vie quante prime i 

SCENA DE CIM AQVINT A • 
Mederò» Capitan», Tortilo* 

F Elice voi Sig. Capitano, che ( come 
dite) hauete girato tutto il mondo» 
e vifte tate diuerfe nationi>e coltumi, & 
acquiitatoui per tutto amicitie t di Pren- 
cipi » e di Dame . 
Cap. Ne fa fede l'infinità delle lettere , che 
continuamele queiti,e quelle m'inuiano 

Eer diuerfi Corrieri,che hàno per fegna 
ito fauore di eflèrmi ingratia, e ch'io 
alcuna volta mi degni fcnuergli doi pa« 
rolette in rifpofta di quelle,ch*ogni ietti 
mana fa meftiero,che fpéda 1 5.0 3 o.dop 
pie alla porta p pigliarle. E fe non lo ere 
dete,dimandatene pur à Torello, che lo 
si ben lui>per la fatica che dura nel por- 
tar i carichi de' plichi d'effe dalla pofta , 
Tot. E* verismo . ogni volta mi metto il 
braghiero per rifpetto di non aepare-* 
lotto il pelo delle lettere che porto 5 e in 
cafa ve ne fono le cataft e>fenza quelle^ 
c'hauemo venduto alPizzicarolo,appalr 
tandone tate faracchee fardoni per que- 
fta Quarefìma } oltre le altre che andamo 
abbi ugiando queit'inuerno,per darci al- 
le volte qualche fcaldatina quando fa_> 
quel gran freddo, 

Med. Ah; afa » quelle fon le fafeine * che ado- 
nta, pera- 
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peratc eh ? 

Cap. Douete fapere , che lo fmifurato vaio- 
reiche rifiede in quello inuincibile, e in- 
operabile Heroe 5 è quello ch'opera che 
ogni Prencipe del Mondo cerchi à gara 
foggettarmifi. E la pofiànzade lo fguar- 
do di quelli occhi è quello, che volgen- 
dolo benigno , e piaceuole , fquaglia-»» 
ftrugge | oc innamora i cuori di mille— > 
Dame; ma quando lo giro poi fiero, & 
irato,ferifco,vccido,e incenerifeo gli ef- 
ferati,! e ben fonerò tanti Marti,Gigati, 
eSatanaffi. 

Med. Può far del mondo » come incenerifee 
le genti coftui . 

Tor. Vi marauigliàte ? fapete come fa ? di* 
pinge con la penna in vn foglio di carta 
vn'eflercito di bambocci, poi mette ma- 
no alla fpada , e panando il foglio , tutti 
gli ammazza ; dà poi fuoco alla carta,8c 
allhora incenerile tutto l'efferato . 

Med. Galante i ò coli facendo ha ragione . 

Cap. Che vi dice Torello ? 

Med. Gran cofe del valor voftro . In Comma 
gran fortuna è la voftra > poiché quando 
andate per il mondo , per tutto trouate 
Dame , che vi accarezzano, e rìceuonp . 

Cap. Anzi mi feruono* & honorano , e felici 
fi tengono» mentr*io le fo degne della 
perfona,è conuerfation mia . £ le le vo- 
lete in Italiano Dame in ttalia,Dame in 
Spagna,in Francia,in Hibernia , in Fian- 
dra , in Olanda , in Piccar dia . 

G 6* Tor, 
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Tor. Quella di Piccardia l'aipetta digiorno 
in giorno . . ; 

Cap. Dame in Sarmatia 5 in Schiauonia . 

Tor. Schiauonia qui à Ricetta . 

Cap. Dame in Liuonia , in Noruegia, ia Vn- 
garia, in Pruflìa, in Polonia . 

Tor. Quella la vi/ica fpeffo . 

Cap. Dame in Macedonia, in Grecia,in Mau- 
ritania, in Bai baria . 

Tor. Quelle fon dame oilinate , che gli .s'ap- 
piattano adoflbiche non lo laflan viuere. 

Cap. Dame in Etiopia,nella Libia, in Egitto . 

Tor. Qualche Zingara . 

£ap..Dame in Armenia , in Mofcouia, in Ba- 
bilonia,in Mefopotamià > in Periìa, io_» 
•Indi*, in Arabia,in;Menambi$4i 

To.Q co quella di Menàbis ci fi traftullaaflài. 

Cap* Dame in Scifiia * òn Cara-mania , in Ta- 
j probana;, nel Brafil , nel Perù . 

Tor. O guarda nomi rantafttchi, deuono cffer 
dame ìalùatiche quelle . 

Hcd. Ohimèi pertgratia non più Sig. Capita* 
no , che mi fate traiecolare . 

Tpr, Ci ha Uciato Marinò , Rocca Secca , e 

Ca^odeboue. 
Cap. Quello aio è niente, adeffo cominciauo, 
, -, ma non vuò ieguitare,che à punto vi rò- 
perd ia tetta per tutt'hoggi. Ariueder- 
ci, che voghe andare a itroppiare vna^» 
mano di quelli imargiaflclli di hoggidì > 
cne vogliono allacciariela meco,e f oui- 
uar anco vna cantonata, che l'altro gior- 
no yì vf cai con il puntaidi quella misu, 

Brama 
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Brama fangue . 

Med. Ah], ah, ah. Et io anco gli farò feruitù Zi- 
no à capo di quelta ftrada . 

SCENA DECIMA SESTA- 
Cola dentro U botte . BagateMno . 

("^Hiano Bagatellino,diauolo,cha me 
rompo Io cuollo dinco fa vótre + 
Bag. Non diibitè canear,che farò bel, bei . 
Col. Rozzola no poco chiù, cha m'allettfouo 

la capafotto, cha me sriato . 
Bag.Tolì. 

Col. Ohimè lo nafo * me ftroppio loco fen- 
z'autxo . 

Bag.C^hediuolfaraf. ( 

Col, 0 > che'ntrico . Me pare Ceffere deuen- 

tato lo {òrece dirito Jatrapikda . Ah Ba- 
' gatellino r 
Bag. Ghe.volì ? i I 

Col. M'è venuta na voglia de cacare , che-» 

fchiàtto'n cuorpo . 
Bag. Mo quomod voli fa ? retegjù ol fiad , e 
r i;'rhàuipaticn^ia\(> : *)(h l f»rì^-o órr. U lM\ 
CoLReuoieca lo caconè ? n*bjerfo la terra» 

. che far aggio dà chillo pertuio . 
Bag. No le po fa negocca, fotìrlie voli firu^ 
< tane otfarriué . 

Col. Como fo arriuato haggio autro che^> 
fare cancaro . Sai che buoi fare ?. reme- 
name alla cafa , cha non ce pozzo chiù 
ftare looodin^o . 
Bag. Ah padiùk pernon foJn yn poghe* s^pli 
*ÌÙ"di "" tè hi 
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i bali > che ghe darì à quel dolze bocchi, 

che ve n' andari tutc'in guazze t . 
Col. Oh vita mia . ruozzola , mozzo! a Ba- 

gattellino, cha me pare mill'anni d'arri- 

uarence . 
Bag. Ah , ah, vecch cornud . 
Col. Ferma no poco ; chi bolefle orinare—» , 

come haue da fare ? 
Bag. Mo lì ben faftidius cancar , ades che fi 

chilo dencer ve vien volontà d'ogni colà 

diauol , 

Col. Se tu fi n'afeno , che nce doueui mettere 
l'orinale loco dinto . 

Bag. Ades ades, con do olterrozzoladi fari ap 
pres à la fo porta, oh che con fola tiù che 
torri po allhora meflir quand che ve tro- 
uarì in di brazzi della voftra moroi'a , e 
che la dirà , Signor Dottor me dolz, ec- 
com chilo al voi ter comàd,fè de mi quel 
che ve pias Dottor me bel • 

Col. O gioia mia . Ruozzola , ruozzola Bfr* 
gatellino,cha me vene ped amore lo pa* 
ra fi fimo . 

Bag. A, à, padrù lem zonti alla porta alla fé . 
Col. Manco male ch e {computo fo viaggio 

dell'innie; haggio tuozzolato tanto la 

capa pe la votte>che m'h aggio facci chi» 

de vinti buozzi . 
Bag. Ades mo à voi bufsà • e chiama la Signu- 

ra Dia»ia_. . 

Col. O via fa priefto cha loco dinto mente 

eice lo fiato . 
Bag. Ades. Tic > toc. 

SCE- 
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SCENA DECIMASETTIMA. 
Diana. Baiatellino . Cela, 

CHi buffa ? 
A l'è chilo la bott'Segnura , ol me 
" padrù ol ve ne fa vn prefent', e fi ol dis, 
che ghe comande . ■ ; • 

Dia. Il Signor Cola è groppo amoreuole > lo 

ringratio del fauore . . ' _ 
Col. Non chiù zenmome pe gratta , cha no 

pozzo chiù ftare loco. > 
Dia. Come è buona? laflamela vn po nalare . 
Bag.L'èboniffima. 
Col. No la nafare cha te ne pienti . 

Ohimè ~ 2 * ~""* Ai vt-iarrifta ouzza . 




fabet là retoVnarà bona . < 
Èia. Sarà bene darli vna fciaquatinai entraro 

3 pigliar vn po d'acqua . 
Col. Bagatellino ? 
Bag.Meflir? 

Col. Che fe fa mo co lo deauolo ? 
Bag. Ades ve rozzol'in cà . 
Dia. Prosiamo vn poco à fciacquarla . 
Cbl. Ohimè , ohimè , che rouina e eh fla ? o 
• mariola cornuta i laffame trafire a mu- 
tare >cha fongo tutt'acqua . 
Dia.Ah,ah,ah.rhòlèruitod'amico. 

Bag.Ah>ah>ah. òchefpas. orlustohU- 
bot, che voi entra in cà àremedia olne- 
goti) . Che sì , che sì , ch*à Ito mod gh« 
pu ò (capa l'amor dal forel . 

4tU y Att9 quatto , 
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Cola , Bagatellino • 

• * ' . < i\ 

O lofaria lo deauolo, che 
tu ancora non ce fi), ftato 
eonfenriente à fe j burle-» 
vi 3 ma balia 'nce prouede- 
raggio io . 

Big. Ahpadrù, com'è poflìbel , chevùpen- 
«è tal cofa de Bagatellin vofter ledei 
feruidor . Credim a mi , che Diana Tè 
vna furba , perche la raepromet vna_» 
cofa j e la fa vn'oltra , e a ito mod la tra- 
dis, e burla vù > e mi à vn temp ; ma fe à 
me mod laghela aodà in bordel » e no 
v'intrighè più colta carognetta . 

Col. N'haggio proprio fofpietto, che fa sbre» 
uognatano me haggia burlato ; ma tc_> 

-1 faccio à dic«ere 3 ca no. me ne'ntrk o chiù, - 
che pe fi tiri che m'haue fatti , tutto fa- 
mòre che'nce portauo me ; s'é conuertito % 
in odio* anzi'ncefcoglio fare na burla à 
iffachiù folenne mónche me.neboglio 
ire da lo Vicariqf,e farence fare no Moni 
torio.de sfrattanno da fo vicinato , e ac- 
cusi fimpararaggio à viuer à fa cornuta . 

BagJn guant'àquel la le merita ogni, mal al- 
j lafe, ^des.mo i Vèlv>ra.de chiama fora 
Olimpia, i voi tolsi ; ah.au ah ah . 
•ài'T.IòD Col. Che 
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Col. Che malann'hai,t'è benuto lo ciamurro? 
Bag. Vna eoftetta fecca dol diauol .ah ah ah • 
Sig. Olimpia vegni fora . 

SCENA SECONDA. 

Olimpia trauefiii* da Stimo • B*g*~ 

ullino . Cela • 

IN effetto quando la Luna ftà ftiuala- 
ta, tutti li broccoli vanno in pellegri- 
- tiaggio con li lumaconi ignudi . 
Bag? Oh meffir , Yè chilo Silui , che'l me par 

alla fe enei vada fpropofìtand . 
Col. E' iffo pe cierto . fentimo no poco. 
Oli. Tu non vedi la conocchia di Venere,che 
co i zoccoli di pan caldo percuote Mar- 
fifa in camifa à liion di tamburo : ah, ah, 
vedi là che paflano le cornacchie del 
mar Oceano, vedile, vedile più di fette- 
cento diciafette,vna , e nifluna . 
lag. Cancar » vedi mò ch'è ol vira quel ch'è 

ftà det è voftra fìola . 
Col. Sia lodato lo cielo,che me fongo chiari- 
tole^) fatto . 
Oli. O paefano? fenti . Quindici baiocchi 
lo icorzo fi vendono li Dottori Napoli- 
tani in quefto paefe . 
Bag. O meffir fenti , parla con v ù vedi . 
Col. O che li'mpifo sbregognato . Mienti pe 
la gola . 

Oli. E s'appendono al fumo d'artigliarie-» 
per farli cantar la gir ometta in muficaw 
lorda faidefca . 

Col.Tim- 
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CoLTImpennerai tu,che fe non Ci lo deauolo 
nonce becchi fu fìgliama . 

Oli. Ola ? non vedi Orlando con la ronca in 
ipalla,che trincia carozze per far fritta- 
tate à Todefchi? e Angelica non è goffa , 
s'è melfa in fpalla la tramótana,e fa cor- 
nette domeniche fu la celata d'Aftolfo . 

Col. Te faccio dicere io,che lo cereuiello to- 
, io te fa corbette fu la coppola bene mio. 

Oli.Vien qua, vien qua che lèi felice fe vieni. 

Ba& Eccomi chilo > che voli ? 

Oh' Appoggia le mani àquefto muro, e ti- 
ra ben indietro i piedi • che Gioue adef- 
I fo vuol gettarti ili la fchina vn migliaro 
di zecchini . 

Bag. Cancar, à non voi perde ft'occa/ui mi > 
à fto ben à fto mod . 

Col. Bagatellino che fai ? fe'mpazzito tu 
ancora . 

Bag. Nò meffir , à voi guadagna Vna man de 

zecchi ades>ades. 
Oli. Senti : con vna cianchettina ch*io lidia, 

tu n'anderai in terra, & io fuggirò via . 
Bag. Ohidè, ohidè ; oh che te pona fcauezzà 

ol colbecch cornud . à m<? l'ha ficcate 

meffir . 

Col. Lo malfanno che Dio te dia , te meriti 
chino , e peo , vatte a* nerica co* matti va 
pacchiano* 

Bag. O' fìol d'vn'alèn, m'ha fat dà ni botta*» 
nterra con la panza , che fon volù fquafi 
crepala che ne desi rao padrù de Silui ? 

Col.E' fcóputo non ne boglio fentire chiù fu- 
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«o.Cancaro crei che Perfeo me lo vole 
ya ficcare lo puorro ? pe fa vota boglio 
cha Siluio fe ne vada à chiazza Colóna,e 
s'accatti vna de chille pazzarelle par foie 
« pe mogliercch'accusì reltarà conlolato. 
lag. Verament l'è ftà vna forte la voftra d af« 
frótasde vedel impazzid>fto pouer hora. 

SCENA TERZA. 
Stinto . Cela . Bagatellino . 

Signor Cola bacio le mani . 
A dio, à dio. ■ *| « 

Sii. Adeflo holafciato il Sig.Padre,e m ha det- 
to ch'io veniffi à trouarui , e vi diccffi le 
erauate cótento che quella fera nudam- 
mo à fine il negotio noftro,che dalla par 
te noftra fiamo prontiflimi,& m ordine . 
Ba. Ah padrù,ol deu'efler torna in ceruel ades. 
Col. Sta frifco iflò . Bene mio haggi patien- 
tia tu,e patreto 3 che pe fa vota no boglio 
fare fo latino fauzo . 
Sii. Che latino falfo ? non v'intendo . 
Cól. Te lo diraggio chiù chiaro . No boglio 

. che fo ^arentato bada chiù nanti . 

Sil,Oh,eperqualcaufa. 

Col. La fai tu,e patreto lì penfaua Io big.i er-. 
feo,chefe poteflè tenere celato lo deflet- 
to toio?ma l'haio fcoperto pe iorte.meia, 

Sii. Che difetto mio? non fo che modo di par- 
lar fiaquefto. < 

Col. Boilo fapere ? perdonarne fe te lo dico . 
m'e- ttato detto che tu patita, no poto 
'i de 
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de cereuieIlo»e io no Io credeuo>ma po« 
co fa me ne fongo io fteflò chiarito . 

Sii. Chi v'ha detto quefto è vn'infame » e 
ne mente , e voi non potete .mai eflèrui 
chiarito di tal cofa . 

CoL No t'haggio beduto io proprio mò , co 
s'occhi mei pe fa chi 3 zza, e sètito co s'o- 
recchie fpropofitare,che no azzeccaui à 
la Luna ? e Bagatellino ancora nce flato 
prefente . 

Bag. Segnursì, eoi vira . 

Sii. Tu fei vn furbo » e vn gran manigoldo . 
Guarda teftimonio . 

Bag. Per gratia voftra, ve rengrati; del fauor. 

Sii. £ à voi porto rifpettc perche lète vec- 
chio , che fe fofte par mio farei vedermi 
che quefto non è modo di trattare > ne 
proceder da galant'huomo infamar coli 
vna perfona non orata . 

Col. Io te dico, ca fongo homo da bene,e no 
te'nfamo autraméte,ma te dico lo vero» 
che t'haggio beduto,e no accafca,che^> 
me'nfralchi . 

Sii. In fommanon voglio rifponderui cóme 
meritarefti , ma v afficuro , che ci vorrà 
altra inuentione per diftornar dalla vo- 
ftra parola, che me l'hauete data , e me 
l'ofleruarete in ogni modo . 

Col. E io te dico cha non te l'oflèruaraggio 
mai , perche fo'mpedimento me libera 

. d'ogni promeffione,ntienneIa tu ? 
Sii. Bafta, lo vedere mo. Me l'oflèruarete vo- 
gliate , ò nò . 

Col.Vat- 
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Col. Foriabona eccezione, fe be iflb la dcue 
prouare,e chìffo è moto difficile, perche 
ognVno le prefume fauio,tratàto nò po- 
trà negarfe lo mànato fe nc'éjrobligo'n 
forma camera,eper tato è debefuogno ci 
tarlo ad dicendu contra iura>&c.Dimme 
lo nome foio,che te faraggio la citatione. 

Mut. Si chiama Siluio Sambuco da Fiorenza . 

Col.Siluio Sambuco, bona forte, zitto: di 
chi è figlio? 

Mut. D'vn certo Signor Perfeo . 

Gol. E come lo fai che fia no poco matto ? 

Mut. Sollo , perche fon fuo paefano , & ho 
conuerfato con elfo longo tempo . 

Col. Ma dimme, Siluio è acculi no poco fen- 
za cereuiello cierto . 

Mut. Certiffimo . 

Col. Se co/ì è bene mio tu hai Io torto,perche 
non ponno cótrahere li matti,fe puro tu 
nó prouafiì ch'allhora iflb era tenuto fa- 
uio,ò che puro haueua dilucida internai 
la quanno cha nce preftafti li denari . 

Mut. Il primo non il può preuare , perche in 
Fiorenza da tutti è tenuto per fcemo , il 
fecondo è difficile» 

Col. No te fpauentare,che lo lèconno fe pro- 
uarà facilmente, ò da l'obligo fte(To,che 
te fece, ò che li denari fe fìano conuei ti- 
ti in bene,& a!lhora allo manco agitare- 
/ mo non acìione condicìiua , ma acìionc 
indebiti . Hai apprieflo la fcritta ? 

Mut. Signor nò . 

Col. Pigliala > e pò ila fera > ò crai torna da 

me, 
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me,chela vederaggio,e te diraggio cbil 

lo , che hai da fare . | 
Mut. Così farò , feruitor di V. S. 
Col. O mò fi che me fongo chiarito à fatto» 

c ped hauerlo veduto , e pe relatione de 
' chiflb paefano foio ancoraché diccene , 

pe tutta Fiorenza ncè fa fama de iffo, nò, 

nò, vada allo diauolo . 

SCENA Qjf I N T A. 
Raguetto. Bagat tei lino, 

SCertamant , che in grandiflime fcer- 
uelle ita le mie confu/ione per que- 
lle maledite inimifcifie, che hafgie con 
Pernette . 

Bag. Oh Raguet à de ? che fat ? pagares vna 
foiettina ? 

Rag. Eh fratelle , fon entrate in tante malan- 
conie, che le corpe non refrifgerane più 
le mie miferabilc fogliette , e le fcibe_> 
non rendane più interiore alle mie fu- 
ftantie, perche in efF tte fon difperate . 

Bag. Mo che clefperatiù è quella ? 

Rag. Pernette s'è adirate con me , e co/i me 
fa morire mille hot e alle volte, che non 
troue loche . 

Bag. Perche s'ela ftizà con ti ? che ghat fàt ? " 

Rag. Niant . Per cunte de feerte iorfee . 

Bag. E va in bordel, laga fa à mi, che voi che 
fe la pas . 

Rag. Oh Bagattellin mie fe te baftaflè l'ani- 
me te voi ne dar vn'ofee in vne bafee • 

Bag, No 
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Bag. No accafca olter . Andem chilo alla do^ 
ana da quel ch'imprefta i cagni da ma- 
tara, che voi che te trauefti da qualche 
habet ftrauagant, e venend chilo da Per- 
notta , la prenda tant' guft de ti , che fu- 
bit la faga la pas . 
Rag. E poffibile queftc ? 
Bag. te dighi de fi mi, aridem , e fa preft'. " 
Rag. Andarne de grafie, che farafgie quel che 
voi tu . 

Bag. Ah, ah,a me voi to vn pò de guft con ftq 



babiu . 

SCENA SESTA. 

Ptruett* . 

HO trouato il /ìg.Medoro,& é volu- 
to cafear morto per allegrezza che 
hà fentito quàdo glihò data la noua che 
véga qui à vn pochetto a goder Djfana , 
e mi ha donato di mancia vna bella dop- 
pietta.Sia bencdetto.Ma mifa male/che! 
pouero giouane nò goderà chi defidera ; 
pur alla fine quando farà fatto il negotio, 
conuerrà che fi contenti anco lui. Gli hò 
detto che tardi vn pochetto, acciò hab* 
bia tempo di menar Olimpia da Diana . 
la chiamarò fuora , né perderò tempo* 
tic , toc , Signora Olimpia . 

SCENA SETTIMA. 1 
Olimpia . Fernetta . 

SEi qui Pernetta ? 
Sin'hora hò uguagliato per voi, e 

H 1 rifol- 1 
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SCENA NONA. 

fernetta* Medoro, 

HOra che la forca è in trappolale* 5 
rei che venifle il force, per metter» 
ui anco lui. Ma per mia fejch'è qui a plico. 
Med. Pernetta eccomi . 
Per. A punto a tempo . Entrare , che mena» 
rouui nella danza doue madonna Diana 
vi afpetta, ricordandoui che taccìate,fà- 
cendo le voftie cofe quietamente,. acciò 
alcuno di cafa non fe n'accorga . 
Med. Non dubitare > che farò fatti > e non—» 

parole , vuoi altro ? 
Per. Co/ì voglio . Entriamo. 

scena decima. 

Baguttllino . Kaguetto trauefiito da Or/o « 

A Lia fe Raguet che ti pari vn'Ors del 
naturai . ah,ah,ah, ti fe pur galant. 
Rag.Te fgiure per feerte da orfe domeftiche» 
che à me ancore me par che me fie entra 
te adofTe vne feerte rafgic vrfefche, che 
me fente tutte mordafee mente inurfef- 
giare . 

Bag. Cancar , fe Tè inxi fgioga de larg, che 
non voraf, che re vegnil fcntafia de dam 
qualche mors in te la vita . 

Bag. Non dubitare , che non te morderle mai 
à te t che feile mie guide, e me menià 

H a fpafle 
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fpafle per Rome . 
Bag. In quant'à quefte ti haueres ol tort. ■ 
Rag. Ma voi che te diche ? che me pare in_» 

vne fcio'fe effer differente dall'Vrfe . 
Bag. Mo in che cofa ? . 
JUg, Perche l' Vrfe non hà le code , & ie me 

iàg/Ch'impòrta la no vò di negotta , la fc^ 

, coderà t aia via , 

Rag. No , no, dapoi che fce laflamefcele pur 
Ilare . Ma vn'altre fciofe ancore me da 

* faftidieiche ie nò fafcie parlar Vrfefche. 

Ba'g. Non hauer pagura , che l'intngarem_» 
_ in qualche mod . , 

S&Me doueui menare ali'Hoftane dell Vrfe, 
che là quell'hofte m'hauenene date da-, 
beuere qualche forte de vine corafgiofe, 
che m'hauerie fatte prender l'Vrfe delle 
naturale, e le linguaige vrfefche ancore. 

Bag.Mi noghò pensa, che verament ol fa- 
* rafftàtenfac. Màl'è propri mei a fto 
mod, perche fe ti haues beuud,cacar,fa- 
ris mò fi furius,e beftial . che non te po- 
• ' deraf tegnì con la cadena . 

Rag. Veramét'è cofi,perche quelle fpirite me 
haueriarie cafciate tante vme per le vite, 
che nie fariane far inorfefgiatiffime be- 
ftiolafgine . Ma adefTe pure potrà fgm- 
gicar Pernette fe ie fame sfrenatamant, 
dapoi che nò me fon curate de Jafciar le 
delicate pellufce F aguettefche per can- 
giatine in quefte ruuide Vrfelgieuole 
pellefche.fi ie potrà ancora Yàtare d'ha- 



1 
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uer acquiltate vne amante de ftirpe Vrll- 
ne . Ma non le vedi là le mie crudelifll- 
me vipere infceruonite . 

SCENA VNDECIMA. 
Piroetta fu U porta di Diana . Raguetto j 

Bagatellin» . 

SOno fiata a fentire vn poco al buco 
della porta,e le cofe van molto quie - 
te,credo,che fenz'altro Medoro creden- 
doli Olimpia Diana,fenza più cerimonie 
fi maneggino alla cieca . 
Rag.Ahimè,che séte driflar in me vne appetì- ì 
te vrièfche , che m'incitane a faltargli 
adoflè> e ftringendole dolfcemente darli 
- vne fpellifciature veneree inur/ìnate . 
Per. Vh non vedi là Bagatellino , che tiene 

vn'orfaccio groflb come vn bufalo ? 
Bag. Laga fa a mi . fta fald chilo iin tanr che 
ghe diga na parola,ma no fcappà via vè? 
Rag. Nonhauer paure $ che adefie c'hafgé r 

vedute le palture no me parte più nò . 
Bag.Pernetta? ah,ah . à te voi fa guftà dauira . 
Per. Che forfi con quell'orfaccio? nò,leuamel 

dinanzi ve } fe nò me ne fuggirò in cafa • 
Bag. Eh che no l'è ors altrament . 
Per. Come nò , non lo ved'io ? 
Bag. A te dighi de nò mi s, fat chi è quel ? Tè 
Raguct, che mi l'hò fat veftì a quel mod 
per amor tò,e fi à voi che ne tolem vn-j 
pez de fpas con lù . 
Per. Ah, ah, quell o dunque è Raguetto ? par 

H 3 vn'Orfo 
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vn'Orfo naturale , fe*l cielo m'aiuti . 

Bag.Afpetta,ché'l voi mena chilo da ti, e fi ol 
ftrapazzarem vn pochetti . Ma (la falda 
fìnzendde no conofcel,moftrand de cre- 
der che'l Zìa vn'ors dauira . hat intes ? 

Per. Lafcia pur far àme. 

Bag. Orfus Raguet andem là da Pernetta . 
Ma auertis de no ghe andà d'intorn con 
troppa furia , che ti non la fpauentas . 

Rag. Nò , nò , profcederafge da vrfe ben—» 
create , e fciuile . 

Bag. Ah Pernetta , guarda chilo che bel ors 
che è queft, che me fta dona ? 

Per. E ben belio certo j oh che garbata be- 
ftiaccia, come camina con grauità . 

Rag. Beftiafce c h ? oh pouere Raguette . per 
mafoi , che fenz'altre me faraige imbe- 
ftialite in tutte » e per tutte . 

Bag. L'è po vn'ors ben cread> e no l'è de quei 
ordinari, che qucft non morfega , ma l'è 
amoreuol quomod vna pegora . 

Per . Per certo , ch'è gratio/ìflìmo . 

Rag. O regardat,che diabule de ttrauaganfe . 
glie piafcio più à coftei da vrfe , che da 
Raguette j oh che ftrane caprifce c'han- 
ne le donne. 

Per. Ma come fe chiama ? 

Bag. Chiappin . 

Bag. Oh brutte nome cancare . 
- Per. Chiappin fe chiama ? 

Rag. Sciappine lìgnora sì . 

Per. Vh parla queft' Orlo eh > 

Bag. Diauorè , parla fi , ghè ila impara a_» 

parla, 
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< • parla , e tutte l'ojtre creanze . 
Rag. Fafce.conte , che iene vne Orfe impa- 

pagallate , ò vne papagalle inur/ìte . 
Bag. A punt>a punt a fto mod.ghè ftà zuft'im- 

parà a parla quomod fe fa a i papagai . 
Per. £' ben garbato . meritaria d'faauerlo va 
Prencipe . 

Ra. E ie.no fon volute andar à ftar co nimjne. 
Per. Di che paefe è queft'Orfo Bagatellino? 
Rag. Franfcefe * 
Bag. A l'è Frances . 
Per. Sa far niflun gioco . 
Rag. Alle cur iole, e a fcarica barile . 
Bag. 01eer,ché ol fa balla , falca , fà bocchi * 
ftà in pe.e mill'oltcrgalantariole. 

Per. Fallo fVn po ballare ? 
Bag.Volentera.Orfus chiappin ftà sù drit,e fi 

vn ballet chilo p amor della to morofa . 
Rag.Vne tordigiione,ò vne brande Fran(cefe? 
Bag.E no , balla vna Spagnoletta , che l'è più 

garbada. * i;8L 

Rag. Me vien rafgie de darte vne morfe ) e-j> 

tiratte vie le polpe d'vne fgiambe.per vi' 

te mie : che Spagnolette ? 
£ag. Oh diauol , perdonam j che noi me fe 

recordaua , che ti eri Franzos . 
. Pe.Hà ragione,lafcial ballar quel che voi lui. 
Bag. Balla pur quel che ti vo , che mi fonarò 

con la bocca . Tatarata, ta ran tatarata > 

tatarata . 

Per. Oh bene , oh bene > orsù bafta che'l po» 

uerelloèihacco. 
Rag. Oh compaffioneuole mie Medufe . 

: H 4 Per, 
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Per.Chiappino vieti qui. Fa bocchino,che vo- 
glio darci vna cofa dolce,che ti piaceri • 

Rag. Eccome . Vaaaa . 

Per. To mangia Chiappino > mangia • 

Rag. Caricare l'è ben dolciume. Per (cer- 
te hàne rafgione le fctappine da far boc- 
chine fe manfgiane de quefte pafte . 

Per. Horsù fa vn par de falti > che voglio poi 
dartene vn'altro . 

Bag.Preft chiappin , vn faltde chilò allegra- 
mene , oh bon , vn'olter de zi preft . oh 
bon , oh valorns . 

Per. O fa -bocchino . 

Rag. Vaaaa . Alle corpe delle diabule che_» 
tutt hofgie farie bocchine ieper man- 
fgiar de quefte robbe . Laflamefcè rc- 
próuare . Vaaaa . 

Per. A à , te piace'l gioghetto eh ? Fa prima 
vn'altro par di laici in piedi,e poi darot- 
ti il confetto . 

BagSi,n*,preft,e vn,oh bon; àl'olter,oh gar- 

Per. Bocchino.' (bad. 

Rag. Vaaaa . 

Per. Ah, ah . Oh che gufto . 

Rag. Se volete , che talee bocchine ve le fa- 
rafge tutt'hofge i ma per grafie non me 
fate più faltare , che me lo braccate à fe 
daVrfe innamorate . 

Per. Sei innamorato eh ? 

Rag. Hui . , e: 

Per. E di chi ? di qualche Orfa ? 

Rag. A proposte . d'vne donne • 

Per. Tu d'vna donna, che fei beftia ? anemici. 

Rag. E 
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Rag. E non fon beftie . fone vn'homine im- 
beftialite . 

Per. Come vn'huomo imbeftialito ? 

Rag. Vn'homine faluatiche poftifce . 

Per. Si,che fon cieca io , tu fei vn'Orfo, e ben 
vn'Orfoj ma veramente fei tanto grado- 
fo,che ancor io, fe non fone innamorata 
di Raguetto , mi vorria proprio inna- 
morar di te . 

Rag. Ahimè, che non pofTe ftarpiù forte alle 
moffe . Ecche Raguette tue, dolfce Per- 
nette mie,nò fo Vrfe nò, adeffe ch'hafge 
fcoperte le vife , regarde quefte mie mi- 
fere fafcejregarde le bracnce le brache t 
te, che non fon' Vrfe , ma Raguette . 

Bag. Al'è Raguet , à l'è Raguet . 

Per. E perche hai fatto quello ? 

Rag. Per amor tue , perche ftande tu adirate, 
con me,voleue per difperafìone deuétar 
Vrfe , e finir miferabilmant le vite per le 
bofche,e le felue • come vne beftiafce . 

Per. Ah, ah, ah. Horsìì nó dubitare cHehab- 
biamo fatta la pace su . Voglio entrare 
che fento chiamarmi, bon giorno. 

Rag. Bon prò ve fafce . 

Bag. Che dilì mo Raguet ? t'ho mo fatfa la 
pas con la to Pernetta con ft'inuentiù ? 

Rag. O Bagatelline mie Bergamafche maia- 
fcule te refte fchiaue i le prime voltfc-* 
che ie hafge mefTe grofTe,te volie còprar 
vne berlingofce, e donartele per mance.' 

Bag. A no voi negotta da ti > fe non che qual- 
che volta andenV à bif qualche foiettina 

H 5 al: 
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all'Hoft. 

Rag. Son contante , volie che beueme delle 
bucale . Volie entrar in fciafe dalle por- 
te delle vincule > e leuarme quefte pelle 
: de doffe , che me par muTanni de veder- 
me tutte inraguettate . 

Bag.Andem» che mi le reportarò al padru 
quomod gho promes . 

SCENA DV OD E CIMA» 

ferjeo . Cola . 

VI dico à cotefto modo meflèr Cola, 
che non douerefti parlai a cotefta 
maniera meco , che non fi conuiene, oh 
canchero. 

Col. E io te dico cha boglio rafcionare libe- 
ramente, e che no me boglio imbroglia- 
re intiennela tu? . 

Per. A proposto . fe voi vi fete pentito d ap- 
parentar meco,douete dirlo in aitro mo- 
do, nè trouar fcufa, che Siluio fia matto, 
e infamar egli , e me a cotefta maniera. 

Col.Chiffe no fongo fcufe bene mio.cha non 
folo è ftato detto a figliama da na dona , 
ma noiouene de chiù della patria toia 
merhaue confirmato poco fa , che dice 
c'hà d'hauere da ino 50. fcuti de ehm . 

Per. Mirate coteft'aitra ancora . Mio figlio 
non ha à dar nulla à veruno, non accade 
inuentar di chiù coteft'aitro trionfo . 

Col. E te dico ch'è lo vero , e s'è venuto a-, 
configliare da me . E poi te dico cha 10 

fteflo poco fa l'haggio beduto co s occhi 
- - * propri) 
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propri; in mefo fa chiazza pazziare,e di- 
cere ipropofiti,ca no azzeccaua alla luna. 

Per. Sapete come glie , non facciam digratia 
con cotefto fpropoiìto apunto, che hab- 
bjamo à venire a quaiche inconueniente 
tra di noi , finianla . 

Col. Che bui chiù finire i l'haggio bella che 
(computa . 

1 SCENA DECIMATERZA. 
Olimpia . Medoro . Col* . Perfeo . Fernetta . 

Signor Medoro mio bene di grafia».» 
non reftate più difguftato vi prego > 
perche come vi ho detto, l'ardentiflimo 
amore, che voftra in perpetuo m'ha fat- 
ta , mi sforzò ad vfar quell'inganno, non 
1 facendo in qual'altro modo poter goder 

voi mia vita . 
Col. Che diauolo farà? non è china fìgliama ? 
Med.Nonmi doglio di quello /ignora, che 
ciò lo reputo per fegnalato fauored'elfer 
degno dell'amor vollrce di voijma folo 
mi doglio,che fapendolo mio fratello,fi 
crederà che da me Zìa (lat& tramato qilo 
ingànoiMa entramo in cafa miajche, cer- 
carò di rimediar al tutto,fe farà poflìbil. 
,f Col. Embè a che ioco iocamo ? che'ntrico è 
chuTo ? e corno (lai loco co fìgliama tù ? 
I e chifs'autra iannara cornata abefuogna 

! che UTa haggia tramato no qual che trio- 
[ fo ; pe lo corpo de patremo, che bogliq 
I fapere fo negotio . 

r Ter* Che intrigata farà cotefta ? 
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Med. Sig. Cola entramo per gratia tutti in_* 
cala mia , che faperete il tutto di quello 
negotio,perche qui in flrada non e con- 
ueniente ch'io lo dica. 

Col. Trafimo puro , che loboglio bedere«* 
per fìette > e per fei . 

J?er. Entriamo j che diancene d'imbroglio fa- 
rà cotefto ? 

SCENA DECIM AQV ART A. 

Mutio filo . 

L'Hauer io finto in coli bel modo à 
quello Dottore > che Siluio fia paz- 
ZOjCredo certo,che fia per aiutare nò po 
co la trama ordita da Olimpia p l'ideilo 
rifpetto . ò Amore , fe con quello mezo 
non ti moui à pietà di me,nó dai foccor- 
fo alle mie pene , non porgi rimedio a_» 
tanti miei maledirò ben ch'io milèra>& 
i infelice tra tutti i tuoi feguaci fia quella 
« nata folo per elfer miferabil berlaglio a' 
fieri colpi dell'ire,e fdegni tuoi,e di for- 
tuna crudele , & hauerò ben ragione di 
dolermi di te.chiamandoti difcortefe,& 
ingiufto fignore , maledicendo il dì,che 
alle tue fiamme mi dedicalhi-deh riguar 
dai pregoti , alla realtà di quello cuore> 
all'affetto lincerò, al vero,e ftabile amor 
mio,nè permettercene da quello crudel 
di Siluio fia tanta fede defraudataarauiua 
in lui le mie fià me, che. dice elfer nel fuo 
pecco eftinte>dapoi che vuoi che nel mio 

lefue 
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le fue creTchitro ogni dì maggiori , e più 
potenti» tornagli à mente quefta mifera, 
che per altra donna hà l'ingrato dimen- 
ticata, rinoua nel petto fuo la ferita, c_> 
moftragli l'ingratitudine, e infedeltà 4e£ 
fuo cuore ,'acciò fattofi di nuouo mio , 
habbi cagione di ringratiarti Amore__s » 
chiamando felice il tuo fuoco, auuentu- 
rofì i miei fofpiri,fortunate le mie pene, 
e caro , e dolce ogni trauaglio per 



fofièrto. Mà veggo vfcir gente di cafa, 
lafciami ritirare . 

*|{ I I * ° * • \ è \ * f * • • i"\ i ' 1 i • • \\ i k 

SCENA DEClM AQVINTÀ* . 

1 Gol*. Perfeo. Medoro. Siluio. ' 

Mutio da banda . 

\ - * ■> t ' * v_ * * • / tt ' ^ • - f ■ y 

OChùTe fo autro che vraca falate-» 
vi. Lo faccio troppo che mò ch'è 
fatto nce abefuogna ftare , ò crepare . 
Per. Infomma Siluio qui non vi è rimedio 
veruno, ti cónuiene hauer pazienza, poi- 
che i cielo ha voluto così,nè hai à doler- 
ti di tuo fratello più che tanto, poi c'hai . 
: intefo da lui , che non per volontà > ne 
1 coipa fua i ma per inganno glie lUta«» 

t fatta goder Olimpia . 

Mut.O cielo che noua felice mi fai fentire ! 

! Med. Siate ficuro fìgnor fratello,che quanto 
I hocontato in cafa è te mera verità, e mi 
I doglio fin'al cuore, che lia occorfo qfto' 

I incònuenientepervoftradifgratia. 

| Sii. Ve lo «redo ne dico altro , e poiché ha 

"©I .Ili VOlutO .dUQw 
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voluto eofi la mia mala forte , m'è forza 
acquetandomi contentarmi . Sia Olim- 
pia voftra j poiché è il douere , effendo 
venuto tant'oltre con efla . 
Per. Che tu fia benedetto figliuolo 5 e hora 
che ti fei quietato , fi può dire , che qui 
non vi lia mal veruno, poiché toglien- 
dola Medoro per fua conforte > farà ri- 
mediato a i tuttoi e il fignor Cola qui,fe 
bene per cotefto fatto glie rimafto vn_» 
pocolin difguftato , alla fine potrà con- 
tentarti , poiché a dar fua figlia à Siluio, 
ò a Medoro glie tutt'vno , e tanto farà 
l'ifteffo parentado . 

Col. A chino abefuogna venire ; e io fongo 
contentiflìmo » icompimo fo parentado 
acusì corno l'ha guidato lo cielu>e nó ce 
penfamo chiù,cha corno dici tu non fac- 
cio differenza tra Siiuio,e Medoro , che 
tato apparento co tico^coroe haueuo ria- 
bilito 5 ma la dauo a Siluio , perche iflu 
me Thaueua adimànata,e ftauo no poco 
. fofpefo,che m'era ftato ditto che ino era 
dif ettofo no poco de cereuiello . 

Éer. Cotelto non glie vero, come hauete in- 
tefo da voftra figliuola,che ciò glie fiata 
fua inuentione,per non effer fpofa di Sil- 
uio. Ma. non ti dubitar Siluio, Ila pur al- 
legro, che non mancaràno partiti per te 
ancora con ogni iodisfattion tua . 

Col. Hai paura de chino tu . nce funi accu- 
sìabbonnanza de tomiii come allo mun- 

ao ocè carauana 4e fammene . . 
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Sii. Io non ricerco quefto /ignor padre , poi 
che per hora me n'è panata la voglia . 

Mut. Adeffoèilftempo ch'io mi fcopra. A- 
more aiutami tu . Mi rallegro grande- 
mente con il /ignor Perfeo.e cò voi altri 
Sinori, come amico , e feruitor di tutti • 
delle allegrezze loro,e delparétado c'ho 
fentito che fanno » e fe bene il Sig.Siluio> 
par che Zìa difguftato , nondimeno , con 
buona licenza lòro>e fua, vuò proporr- 
gli vn partito, che fe lui confiderarà be- 
ne , per molti rifpetti potrà accettarlo 
volentieri , & efferne ben contento . 

Per. Dite via, chi sà, forfè che il cielo vorrà 
compir in tutto le noftre allegrezze . 

Sii. Di gratia /ignor Mutio non trattiamo di 
quello ade/To. 

Per. Lafcialo dire 5 che male è egli il fentire ? 

Mut. Sentite /ignor sì . Quella è vna gioua- 
ne della patria fua, honorata, da bene, e 
di buona cafata che l'ama più che la vita 
fua , & altro desiderio non ha,che d'efier 
fua conforte . 

Sii. Horsù v'ho intefo alla prima. d'Ardelia 
volete. dire. 

Mut. D'Ardelia. è vero , e perche ? 

SU.Ar delia è in Fiorenza,&io fono in Roma . 

Mut. Et io vi so dire , che Ardelia è in Ro- 
ma , & ha parlato più volte con voi , fe 
bene non l'hauete conofciuta . 

Sii. Voi burlate «"gnor Mutio . 

Mut. Non burlo akrimenti, e fe vi diceffi cn* 

hora è qui tira voi > che dirette/ 

CoLChe 
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Col.Che deauolo,ce bo far ftrauedere chiflb. 

Sii. Non dico io che burlate . 

Mut. Non è tempo di burle, dicoch'è qui di- 
nanzi a voi,& eccola Sig.Siluio > ricono- 
scete la mrfera Ardelia voftra , colei che 
mille volte dicefte hauer impreffa la vi- 
uaimagine Tua nel voftro petto , come è 
poffibiìc, che hora l'habbiate sì Scancel- 
lata da quello. che in qualche parte non 
la riconofeiate ? Io fon quella , che non 
potendo più {offrire la lontanàza di voi , 
Spinta da ecceflìuo amore,non ho hauto 
riguardo, ò rispetto alcuno,che fuggen- 
domi dalla patria , e da CaSa lotto queft.'- 
. habito , e fìnto nome di Mutio , in com- 
pagnia di voftro padre fon venuta a tro- 
uarui mio bene,poiche lenza di voique- 
fto cuore non ha pace,néripofo la méte, 
Non di/pregiate dunque la voftra ferua, 
ch'eSpoftafì a tanti pericoli potete pur 
chiarirui di che forte fìa l'amor che vi 
porta, qual fìa la fede, e l'aneto dell'ani- 
mo fuo,e la fermezza del fuo cuorejrice- 
uetela,fe non per altro per voftra (chia- 
na almeno, che Scontenta. Ecco per 
maggior fodisfattione, e chiarezza ch'io 
. iìa quella, quel caro anello che mi dona- 
fti, con l'amato voftro nome intagliato 
d'intorno : eccola a' voftn piedi > né vi 
lafciarà mai , fin che non la riceuete per 
voftra . 

Sii. Leuateui sù Signora , che non Soffrirò, 
mai quefto . 

Ter. O 
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fet» O che veaio ! coftui glie donna , & ha 
fatto sì grà ftraiiagaze per amore ! man- 
co male > che per viaggio s'è accompa- 
gnata meco,che glie Hata ficura dell'ho- 
nor fuo . 

Col. Fatte cunto , che fe zitte d'hoie dì fo 
chiù malitiufe de lo deauolo . 

Sii. Signora Ardelia ben riconofcono fiora»» 
quelli occhi miei le vfate bellezze ,à cui 
foleano fiflàrfi con eftremo contento > 
e confeffa la lingua voi eflè r quella 
cuideuo òen io chieder perdono del mio 
fallire > e dell'oftefa fàttaui, mancandoui 

° di fede -, cohféflo Terror commeflb,biaf- 
rao l'infedeltà del mio cuore, éi'ihcoltà- 
za dell'amor mio , efponendomi a quel 

*• caftigo di che vedete efTer meriteuole— » 
vn'ingrato, e difleale amante. E mi chia- 
mo felice, e fortunatOj poiché il cielo, & 
amore mi rendono voi vnico mio bene 
piaceuole , & amorofa , che per i difetti 
contro di voi da me commeflì , doùrefti 

i eflermi capital nemica . Vi rendo dfique 
infinite gratie,che fuor d'ogni ffi io meri- 
to habbiate tenuta viua la memoria di 
quefto indegno nella mente voftra, & 
efpoftaui a tanti pericoli per amor mio . 
• Mefe fin hora ho mancato del debito di 
vero amante > fupplirò per l'auenire con 
sì gran copia d'amore , che corregendo 
il mio fallo,farouui fedeliflìmo,e colfon-' 
te> e per legno di ciò,ecco che dinuouo* 
rinuouo la fede dataui d'effe* voilro , e 
' viuo * 
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viuo , c morto . 

Mut. Vi ringratio Signor mio, e r^ceuo con-» 
infinito contento il caro dono che di voi 
mi fate,e di nuouo anc'io à voi mi dono, 
dedicandomi voftra fedeliffima ferua . 

Sii. Signor padre,con buona licenza voftra_», 
queftahada efler la mia fida, Scamata 
conforte, so che potete contentarui,poi- 
che è giouane honorata,nobile, e di rari 
coftumi , figlia della Signora Caffandra 
lupini vedoua habitante nella ifteJfla — • 
piazza doue habitauamo noi in Fior éza , 
e quello badi per hora,che il voler con- 
tar gli amori noftri farebbe cofa troppo 
ìonga qui in ftrada . ut, 

Pcr.Sò chi gliela Sig. Caffandra , & efien- 
do cotefta fua figlia , mi contento che la 
fia tua conforte , tanto più che v'è la fo- 

disfattion tua . 

Col. Hora »on ce tricamo chiù loco , e da- 
poi che lo cielo co s'antra occafìone ha 
boluto contentare ancora Siluio , chia- 
ma no poco.tu Medoro; Olimpia fora, 
e feompimofo fatto>efacimo allegrezza. 

Mcd. Tic, toc , Raguetto , 

JSCENA DECI MA SE STA. 
Ctiftift . Raguetto . Olimpia . Peretta . 

CHièlà? 
Mena fora la Sig. Olimpia pretto . 

Rag. Come volete che le mene fciolte , ò 



legate . 



» il ■ 7 111 V 

MedO 



QUINTO. 187 

IMed. O beftione , fciolta, che legata . 

Rag. Che ne fafeeie, che non la vokffi far 
fruttare . Aderte le mandarafge fora . 

Med. Hora la menarà fora . 

Rag. Va fora và, brinò, brihò . ò che Iefgìa- 
dre vacchette . 

Col. Ecco fa foiofella : no me pozzo dar pa- 
ce corno haggia hauuta tanta audacia de 
fare chilio c'hà fatto . 

Oli. Signor padre di nuouo vi chkdo perdo- 
no , poiché ciò n'é flato cagione, come 
ho detto, ilgrand'amore che porto al Si- 
gnor Medoro,che forzata da quello,fono 
caduta in quefto errore . 

Rag. O vie , ò vie , che te perdone per quelle 
volte . 

Per. Taci tu beftiolaccia . 
Med,Sig. Cola, qui non ci occorrono più ceri- 
monie,ho conofeiuto il vero amore che 

la Sig. Olimpia mi porta, e per ciò,fatto 
tutto fuo , l'accetto per mia cara fpofa » 
così le dò la fede . 

Col. No'nce bo autro cierto ch'è la tota, e 
chi/Te mò fongo proprie cerimonie dup- 
plicate , perche creo già che nce haggi 
toccato la mano,e autro che mano . , 

Per. Horsù entriamo tutti in cafa mia , che 
in quella vò che fi faccin le nozze,e l'al- 
legrezze . 
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SCENA V ; I T I M A. 
GFifieft. Btgaìellino .Viana. Capitano: 

Torello . 

|^VH diauol , à veg' chilo vna grand'- 

\J intrigada , che farà . 
Col. Ecco fo furbo, che alletrouò Tinuen- 

tionc > che Siluio era matto. 
Bag. Seguur padrù perdonem, che mi no ghe 

n'ho coipa , perche me l'ha fat fa voitra 

fiola per forza . 
Oli. Perdonategli sig. padre, che veramente 

io ne fui cagione . 

Col. Te perdono perche è riufeita bene 5 ma 
non te ncèSbezzare , che tutte no refeo- 
no tonne bi . " 

IJag. A ve promet de no me ghe voli ntuga 
mai più alla fe . 

Pia. Signori ho intefo da cafa quefte loro al- 
legrezze, e fon voluta venire afeufar- 
mi appre(To di loro di tutto quello ch'è 
occorfo fra la Signora Olimpia , e'1 Sig. 
Medoro in cafa mia, hauendolo io fatto 
per le continue preghiere della Signora 
Olimpia. 

Oli. E' veri/fimo . la Sig. Diana non ve ne-> 
ha colpa alcuna . 

Fcrf. flagriamo faputo ei tutto,e fe bene non 
può chiamarn ben fatto tutto ciò che-» 
glie occorfo , nondimeno hauendo for» 
rito buon line, non/olo vifeufiano, ma 
di più come vicina inuitiamo anco voi 
"*à * Ì alle 
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alle noftre contentezze . 
Dia. Liringratio, e lo. ricetto per fauore . 
Cap. Che canaglia è^quefta t 
Sii. Ecco il capitano , voglio , che finuitia- 

mo , acciò ne Zia di gufto > e tratteni-? 

mento con quelle fue sfrondature che_> 

racconta. 
Cap. Embe Pernetta , che faremo ? 
Per. Niente che la Signora é maritata , e non 

può dami fodisfattione • 
Cap. Suo danno » che non ha faputo godermi 

lafciocca> & io domani m i parco da_j 

quefta Città chiamato dal Per/ìano . 
Tor.Sarà meglio che andate à trattenerui con 

quella Dama di Menambis . 
Sii. Signor Capitano ? 
Cap. Chi chiama il Capitan Dragopantera- 

leon ? che romor ci è ? ii ha da fracaf* 
- fare rouinare> vcciderej e tagliare> trin- 
ciare fminuzzare > s'ha da far fangue»-» 

mondo poltroncelluzzo ? 
Col. No bolìmo fanguinacei alle nozzc_» 

nui nò . 

Perf. Signor noe > guarda , che nefTuno ha», 
caro di morire . 

Cap. Coloro che fono vcciiìda quefta ma- 
no, l'hanno per lingolar fauore. Torel- 
lo conta a coftoro quello che poco fa ti 
diceuo per ftrada . 

Tot. Dice che vna volta il Signor Capita» 
no 3 non sò fe mi ha detto in Galigute> ò- 
douè > che fece giuftitia tagliando la te. 
fta_à ynpouer'huomo , e che quella te- 
ita cofi j :« 
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fta co fi cronoa dal butto aprì la boc- 
ca , e gli dine . Gran merce à V. S. del 
fattore . 
Perf. Ah, ah , fu cofa da ftupire . 
Cól. Signor Capitano mio , perche noi fta- 
- mo tutti in fiefte, allegrezze, e nozze,az- 
zò Zìa chiù compita, efolenne lafiefta 
borreflìmo no fauore da te,che te degnaf 
fi farence grada della prefenza , e con- 
uerfatione toia . 
Tor. Accettate l'inuito Padrone, checirin- 

francaremè vn po dalla fame . 
Cap.Se bene quello fauore non ho voluto 
farlo à nozze,e fette di Prencipi d'impor 
tanza , nondimeno lodate il Cielo che 
m'hauete trouato hoggi di vena . Siaui 
fatta la gratia . 
Col. Hora trafimo-tutti à godere . 
Rag. E tu ragafce delle diabule fa penfiere 

de renderme le mie groflette ve ; 
Tor. Si , fi entriamo alle nozze, che farò quel 

che vuoi tu . 
Kag. Entra pure , che adefle , adeffe verafge . 
Signori le Comedie noftre è finite, &ef- 
fende finite bi fognale c'hafgie hauute fi- 



finite , che fce volete più far qui ? Si non 
volete andar vie voi , fce andarafgie ie ; 
bon fgiorne . 



ne i fi ha haute fine è dun 




finite j fi è 



Fitte del fHfott, & vltmiAtf . 



